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Siamo soliti distinguere 
tra popolazione e governi 
per evitare di affastellare 
nelle medesime responsabi- 
lità dominanti e dominati. 
Nei momenti di ordinaria 
normalità, tale distinzione è 
necessaria perché individua 
i luoghi del potere e quelli 
del consenso più o meno 
passivo. Ma in tempi stra- 
ordinari, è mantenibile così 
asetticamente tale distinzio- 
ne? 

E il caso del conflitto 
israelo-palestinese: il go- 
verno israeliano già consi- 
dera i propri cittadini arabi 
individui di terza scelta, ri- 
spetto ad askhenaziti e se- 
farditi che rappresentano i 
pionieri del sionismo in ter- 
ra arabo-giudaica, e i fala- 
scia e altri ebrei di ritorno 
più recente che sono citta- 
dini di serie B. Da alcune 
settimane, il premier Sha- 
ron, eletto direttamente dal- 
la maggioranza degli eletto- 
ri su un programma dichia- 
ratamente bellicoso (“un 
funerale per ogni casa pale- 
stinese”, e ben prima del- 
l’ondata di attentati terrori- 
stici), sostenuto da una 
maggioranza di sondaggi 
(per chi continua a creder- 
ci), e comunque zittito il 
dissenso interno ridottosi a 
qualche decina di attivisti 
pacifisti e donne in nero (al- 
l’incirca quindici a Gerusa- 
lemme nei giorni bui di Pa- 
squa), ha lanciato l’opera- 
zione di “soluzione finale” 
della questione palestinese 
in Medio oriente. 

Non un genocidio, proba- 
bilmente, se il mondo lo fer- 
merà alla soglia del suo 
compimento, ma sicuramen- 
te l’intento palese è quello 
di sbarazzarsi non del ter- 
rorismo di Hamas e Jihad, 
che restano indisturbati 
benché pericolosi per gli 
scellerati attacchi suicidi in 
cui a perire sono civili iner- 
mi di qualunque cittadinan- 
za ed etnia (il tritolo non 
seleziona israeliani ebrei e 
israeliani arabi, o addirittu- 
ra stranieri), ma impresen- 
tabili come interlocutori 


laici 


credibili con cui negoziare 
un apartheid istituzionaliz- 
zato, bensì quel ceto politi- 
co e quei quadri intermedi 


che negli ultimi 
trent'anni hanno lottato, a 
torto o a ragione, per con- 
seguire il loro obiettivo di 
creare uno stato palestinese 
in quell’area, accanto ‘a 
quello d’Israele, in una ne- 
cessaria convivenza tra di- 


‘versi. E la ostinata resisten- 


Strage in Palestina 


Democrazia assassina! 


za a non scomparire nei 
momenti più ardui della loro 
lotta, il cui esito parziale è 
stato un governo corrotto e 
dispotico quale quello di 
Arafat e soci, ha avuto la 
meglio sullo Sharon di Sa- 
bra e Chatila, sino a farsi 
strada finanche presso i 


| consessi ufficiali delle Na- 


zioni unite, degli Usa, del- 
l’ Europa. EA 
Azzerare in un mese tale 


ANARCHICO 


risultato è la strategia di 
Sharon e, vien voglia di 
pensare, di quella parte di 
popolazione israeliana che 
non si dissocia dai suoi cri- 
mini. Perché la reale novità 
non è né Sharon, né la poli- 
tica omicida dei governi di 
destra e di sinistra che han- 
no continuato a sabotare i 
negoziati di pace (sic!) in- 
crementando costantemente 
gli insediamenti coloniali 
nei territori occupati, ai sen- 
si del diritto internazionale; 
carri armati ed elicotteri da 
combattimento hanno fune- 
stato le trattative da Oslo ad 
oggi sempre e comunque, 
ma il passo inedito è che 
questa volta la democrazia 
israeliana sin nelle sue com- 
ponenti civili (per le quali 
alla sindrome di accerchia- 
mento la risposta adeguata 
è evidentemente lo stato di 
guerra permanente con una 
economia militarizzata) è 
complice altrettanto terro- 
rizzata della strategia crimi- 
nale del governo, che calpe- 
sta quotidianamente ogni 
norma di civiltà giudaico- 
cristiana da cui sorgono le 
norme del diritto internazio- 
nale, delle Convenzioni di 
Ginevra, del diritto umani- 
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in caso di mancato recapito rispedire al mittente 


tario, sottoscritte peraltro 
da Israele e alcune statuite 
all’indomani della shoah per 
impedirne la replica. Esse 
proibiscono il rastrellamen- 
to indiscriminato di civili 
(dai 15 ai 60 anni, come in- 
segnano i nazisti), vietano il 
maltrattamento di giornali- 
sti e medici, vietano la tor- 
tura nei confronti di prigio- 
nieri in divisa o meno, pre- 
scrivono il divieto di atti di 
guerra contro la popolazio- 


ne civile, sanciscono l’ille- 


galità dell’occupazione mi- 
litare, mettono fuori leg- 
ge i governi responsabili, 
imputano di responsabilità 
penale i leader sia pure de- 
mocraticamente eletti. 
Ebbene, come per ogni 
guerra, Israele è fuori dal 
consesso delle nazioni civi- 
li, si fa per dire, ma proprio 
per questo, per invidia ver- 
rebbe da dire, più che per 


rispetto ad un olocausto in- 


finito come rendita di posi- 
zione tradita che dovrebbe 
impedire a qualsiasi gover- 
nante dello stato ebraico di 
inventarsi “marchiature” nei 
confronti degli arabi, non un 
solo passo diplomatico è 


stato compiuto per colpire. 


la credibilità del governo 


Contro la 


israeliano: un embargo com- 
merciale, la sospensione dei 
trattati di collaborazione 
nello sport e nel turismo, la 
ritorsione del divieto di in- 
gresso sul suolo italiano per 
i cittadini israeliani in arri- 
vo all’aeroporto internazio- 
nale di Fiumicino, il richia- 
mo dell’ambasciatore, la 
penalizzazione nelle istitu- 
zioni internazionali. Non un 
solo passo in tal senso, fra 
l’altro nemmeno minima- 
mente paragonabile ad altri 
passi diplomatici messi in 
atto nel passato contro chi 
viene emarginato dalla co- 
munità internazionale di 
stati, a torto o a ragione 
(Cuba, Irag, Jugoslavia, 
ecc.), forse perché, voluta- 
mente, si confonde ad arte 
la questione religiosa del- 
l’antiebraismo nazista con 
la criminalità israeliana nel 
trattare popolazioni interne 
e straniere. Certo, bombar- 
dare la chiesa della Nativi- 
tà a Betlemme o la moschea 
di Omar suscita minore in- 
dignazione di una molotov 
in una qualche sinagoga eu- 
ropea, ma gradirei capire la 
logica politica e anche reli- 


Si Continua a pag.) 


oncertazione. 


Può essere utile, soprattutto in considerazione della pretesa da parte di molti espo- 
nenti e militanti della sinistra moderata ed estrema della necessità di “mettere da parte le 
divergenze a fronte della necessità di battere il governo”, ricordare alcune affermazioni 
di esponenti dell’area dell’ Ulivo e del centro-sinistra in tempi recenti e, soprattutto, 
ricordare che queste affermazioni sono coerenti alla politica di CGIL-CISL-UIL. 

“Oggi la disciplina dei contratti a tempo indeterminato è troppo rigida. Perciò si fan- 
no sempre meno contratti di questo tipo e dilaga la precarietà. Se c’è una riforma com- 
plessiva del mercato del lavoro è possibile discutere di tutto, anche dell’articolo 18". 
Così si espresso Enrico Morando, leader dell’area liberal-riformista dei Ds, ai tempi. 
della sua candidatura a segretario dello stesso partito. 


continua a pag. 8 
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Perilmovimento 
Pa 


argentino 


Prosegue la sottoscrizione a 
favore del movimento libertario 
argentino promossa 1 
dall’Internazionale 
i di Federazioni Anarchiche. 
: Inutile, in questo momento di 
: forte scontro sociale, i 
‘sottolineare l'importanza della 
i solidarietà internazionalista . 
i verso i compagni argentini. 


Totale al 18 marzo: 
453,00 euro 
i AL6aprilehannorisposto — 
all'appello: Giacomo Gavazzi - 
Milano, 20; Massimiliano Berto 
| - Alessandria, 25; Benedetto | 
Gallucci - Benevento, 50; . 
i Francesco Ponticelli - 
i Saronno, 80; Mario Perego - o 
u 50; Giuseppe Ceola - 
i Malo, 50. i 
per un totale di 728,00 euro 
i LA SOTTOSCRIZIONE 
CONTINUA 


> Il conto corrente postale su cui. i 
fare il versamento - - specificando 
i lacausale-èiln.36529253 . 
i intestato a Massimo Varengo, . 
Milano. 
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La Riforma Moratti, è già 
stato detto ed è bene ripe- 
terlo, si inserisce perfetta- 
mente nel solco dei provve- 
dimenti presi dai preceden- 
ti governi, tra i quali si sono 
distinti per zelo quelli del 
centro-sinistra. Rispetto ai 
provvedimenti presi o pro- 
spettati nel recente passato, 
quelli in via di attuazione 
sono senz’altro più duri e 
dirompenti, ma è questione 
che, questa volta, si punta 
alto, si punta a “concludere 
il lavoro”, se non troveremo 
modi ed energie per ferma- 
re questa brava gente. 

| Quella della Moratti è 
una riforma che a mio pare- 
re mira ai seguenti quattro 
obiettivi fondamentali. 

- Risparmiare sulla spe- 
sa pubblica tagliando drasti- 
camente il numero degli ad- 
detti. Si parla di alcune cen- 
tinaia mi migliaia di docen- 
ti nei prossimi dieci o quin- 
dici anni e la cifra, per as- 
surda che possa apparire, è 
del tutto attendibile. E quel- 
la di cui parlava qualche 
anno fa un certo Norberto 
Bottani, se non vado errato 
ora consigliere della signo- 
ra ministro, in un suo libro 
dal titolo significativo “Pro- 
fessoressa addio”. 

- Favorire ed estendere la 
scuola privata, sia forag- 
giandola cospicuamente con 
le risorse tolte a quella pub- 
blica sia procurandole 
clienti attraverso l’abbatti- 
mento della capacità con- 
correnziale di quest’ultima 
(diminuendone la qualità) e 
determinando quindi lo spo- 
stamento di consistenti fet- 
te di “utenza” in grado di 
pagare. 

- Ridurre la cultura, in 
modo definitivo e irreversi- 
bile, a una merce; infatti, se- 
condo l’ideologia corrente 
soltanto ciò che si può ven- 
dere a comprare, soltanto 


ciò su cui si può realizzare 


un profitto, ha ragione d’es- 
sere. Il resto è niente. 

- Stroncare una categoria 
di lavoratori, gli insegnan- 
ti, che non sono certo né 
sono mai stati dei rivoluzio- 
nari, ma che per la partico- 
larità del loro lavoro e al di 
là delle loro caratteristiche 
politiche e culturali sono 
ancora abbastanza “liberi” 
e non sottoposti né adde- 
strati ad una rigida discipli- 
na d’azienda. 

All’interno di questo 
schema, che può apparire 
semplicistico e che avrebbe 
bisogno di alcuni chiarimen- 
ti ed approfondimenti (ad 
esempio, vedere quanto la 
scuola pubblica sia ancora 
tale vista l’autonomia e la 
trasformazione in azienda, 
quanto sia stata o sia “pub- 
blica” e non, invece, “di sta- 
to” con tutto ciò che ne con- 
segue), meriterebbe partico- 
lare attenzione un aspetto di 


cui a volte si fa cenno, ma 


che a mio avviso viene pas- 
sato, non certo nell’ambien- 
te anarchico, è vero, un po” 
troppo sotto silenzio: l’in- 
gerenza della chiesa catto- 
lica. | 

Della Chiesa cattolica 


| non siamo mai riusciti a li- 


berarci, ma da qui in avan- 
ti, se negli ambienti laici in 
generale non si rinvigorisce 
la lotta e non si riscopre il 
gusto salvifico dell’anticle- 


Il peso della chiesa 


no d’accordo. Si tratta in- 


ricalismo, la situazione an- 
drà peggiorando a vista 
d’occhio. 

Le scuole private, che 
come si sa sono in buona 
parte in mano ai preti, han- 
no ricevuto e riceveranno 
sempre maggiori finanzia- 
menti; inoltre, gli istituti che 
vengono riconosciuti sulla 
base della cosiddetta “pari- 
tà” aumentano di numero 
ogni giorno che passa. In al- 
tre parole, se fino a qualche 
tempo fa questi inquinatori 
delle coscienze umane do- 
vevano un'po’ arrangiarsi 
per pagare gli stipendi ai 
loro dipendenti (senza con 
questo voler dire che abbia- 
no mai avuto grandi diffi- 
coltà)e anche, alla fine, 
mandare i loro studenti al 
vaglio degli esami nelle 
scuole pubbliche, da cui 
venivano giustamente falci- 
diati, adesso si vedono non 
soltanto lautamente finan- 
ziati, ma anche riconosciuti 
e perciò autorizzati a giudi- 
care da se soli il livello di 
preparazione di un’utenza 
che profumatamente e, sup- 
pongo, non a vuoto, li paga. 
Ciò, si capisce, porterà loro 
un aumento delle iscrizioni. 

Non è finita. I docenti 
che lavorano nelle loro 


scuole, se non sono quelli 
della scuola pubblica che ci 
vanno a tempo perso per ar- 
rotondare (qualche caso 
c’è), sono stati assunti non 
tramite concorso, cioè con 
almeno una parvenza di se- 
rietà ed imparzialità, ma sul- 
la base di criteri clientelari 
e sull’adesione a valori, cul- 
tura e mentalità perfetta- 
mente aderenti a quelli del- 
la chiesa cattolica e del pa- 
drone. Nonostante ciò, sono 
“parificati” e osti sullo stes- 
so piano di quelli della scuo- 
la pubblica. Ragion per cui, 
il laureato un pi’ somaro e 
dalla cultura piuttosto no- 
zionistica, nipote del mon- 
signore o assiduo frequen- 
tatore di parrocchie che ha 
trovato lavoro nella scuola 
privata, si trova a scavalca- 
re in graduatoria il docente 
precario “pubblico” con 
dieci anni di anzianità e un 
paio di concorsi superati, 
dalle graduatorie dei quali, 
per sfortuna, mai si è attin- 
to. 

Ancora. Sono stati im- 
messi in ruolo alcune deci- 
ne di migliaia di docenti di 
religione cattolica. Trattan- 
dosi di precari, qualcuno 
potrebbe dire che la cosa è 
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fatti di precari un po’ “par- 
ticolari” sulla cui “partico- 
larità” basterebbe a far ri- 
flettere il fatto che sono en- 
trati in ruolo senza alcuna 
difficoltà nonostante siano 
nominati dalle Curie, cioè 
da uno stato estero, mentre 
altri, da decenni “utilizzati” 
dallo stato in discipline che 
non sono “opzionali”, come 
lo è per ora la religione cat- 
tolica, vengono lasciati fuo- 
ri o licenziati. 

Questa loro assunzione 
potrebbe risultare devastan- 
te. Anzi, lo è già e potrebbe 
diventarlo ancor di più. 
Questi docenti possono, vo- 
lendo (e chi non lo vorrà), 
passare ad altra cattedra, 
così come possono avvaler- 
si di questa possibilità qua- 
lora la Curia che li ha nomi- 
nati li disconosca e revochi 
loro l’incarico, magari per- 
ché hanno divorziato o per- 
ché si scopre che hanno 
lamante o perché usano il 
preservativo. Siccome i po- 
sti di IRC (Insegnamento 
Religione Cattolica) resi li- 
beri da questi transfughi od 
esonerati, saranno coperti 
con nuove nomine curiali, se 
ne deduce che nel giro di un 
decennio i posti di docente 


che saranno scampati alla 
falcidia dei provvedimenti 
Moratti, saranno in parte 
consistente coperte da indi- 
vidui allevati nei seminari, 
negli oratori e nelle univer- 
sità cattoliche. 

Se a tutto questo aggiun- 
giamo i vari cardinal Tonini 
piazzati nelle commissioni 
che hanno il compito di sta- 
bilire la linea deontologica 
del docente e foraggiare enti 
privati presso i quali gli stu- 
denti dovranno procurarsi i 
certificati di credito per le 
materie eliminate) la Reli- 
gione cattolica sarà una.del- 
le poche obbligatorie e in- 
toccabili, alla fine uno si do- 
manda se per caso non sia- 
mo cittadini del Vaticano. E 
ci rispondiamo che si, i tem- 
pi di Porta Pia sono lontani 
e la lunga marcia iniziata 
con Gentiloni, proseguita 


=- con Mussolini, il “compro- 


messo storico” e Craxi, è 
giunta al suo traguardo. E 
quindi è il tempo di riparti- 
re all’attacco perché mai 
come ora le idee di rivolta, 
di anticlericalismo, di libe- 
ro pensiero, sia pure minori- 
tarie, sono attuali e urgenti 
per la salvezza umana. Tan- 
to per restare in tema. 

R. E. 


in se positiva, ma io non so- 


L’etica è un campanello di bicicletta in un 
| aereoporto internazionale. 
(Ulrich Beck, da “Libertà o Capitalismo? ”) 


L’apertura della campagna per la Tobin tax, lanciata da 
Attac Italia, con l’appoggio di Rifondazione Comunista, 
Verdi, sinistra DS, Arci e, si spera, dei Social Forum me- 
rita alcune considerazioni sia attorno alla legge proposta 
che, più in generale, sugli obiettivi perseguiti da Attac. 

La campagna s’incentra su una raccolta di firme a so- 
stegno di una proposta di legge di iniziativa popolare e 
dovrebbe concludersi con un manifestazione nazionale il 
prossimo 19 luglio, anniversario delle giornate genovesi. 

Proprio alla vigilia del vertice del G-8, vale la pena ri- 
cordarlo, per volere dell’ex-ministro Ruggiero (già diret- 
tore generale del WTO) il centro-sinistra accettò di can- 
cellare la Tobin tax dal documento presentato alla Camera 
dei deputati con logica bipartisan da governo e centro.- 
sinistra; ma vediamo di cosa si tratta. 

Attac (Associazione per la Tassazione delle Transazio- 
ni finanziarie per l’ Aiuto ai Cittadini) viene fondata nel 
°98 su iniziativa del noto mensile “Le Monde Diplomati- 
que”, allo scopo di sviluppare “un movimento internazio- 
nale per il controllo democratico dei mercati finanziari e 
delle loro istituzioni” che cominciasse ad attaccare, ap- 
punto, “la completa libertà della circolazione dei capitali, 
i paradisi fiscali e il dilagare delle transazioni speculati- 


Sottoscrivi per il volantone! 


È stato stampato in 12.000 copie un volantone “Azione Diretta 
contro lo Stato ed il Capitalismo” per la diffusione durante lo 
sciopero del 16 aprile. 

Chi voglia contribuire alle spese sostenute per quest'iniziativa 
può sottoscrivere indirizzando il proprio contributo alla Commis- 
sione di Corrispondenza della FAI con versamento sul c/c 
postale n° 12931556 intestato a Italino Rossi - C.P. 90 - 55046 
Querceta (LU) specificando nella causale “la questione sociale”. 
La Questione Sociale 
Commissione della Federazione Anarchica 
per contatti: laquestionesociale@libero.it 
La Questione Sociale c/o Federazione Anarchica Milanese, viale 
Monza 255, 20126 Milano 


Chi Attac chi? 


ve”; gli scopi di Attac infatti sono: ostacolare la specula- 
zione internazionale, tassare le rendite da capitale; san- 
zionare i paradisi fiscali; impedire la generalizzazione dei 
fondi pensione; incoraggiare la trasparenza degli investi- 
menti dei paesi dipendenti; stabilire un quadro legale per 
le operazioni finanziarie e bancarie; l’annullamento del 
debito pubblico dei paesi dipendenti. 

Forte di questa originale impostazione, definibile come 
riformista ma decisamente antiliberista, Attac ha raccolto 
in pochi anni considerevoli adesioni internazionali sia in- 
dividuali che collettive, svolgendo un importante ruolo di 
analisi e controinformazione sulle dinamiche globali dei 
mercati e le nefandezze antisociali del neoliberismo. 

In tale strategia di denuncia e lotta, s’inserisce l’obiet- 
tivo di una legge che, ricalcando la Tobin tax, imponga 
una tassazione, oscillante tra lo 0,1 e lo 0,2%, da applica- 
re sui movimenti di capitali nel tentativo di sottrarre qual- 
cosa ai gruppi economici dominanti per destinarli ad uso 
sociale; ma tale obiettivo, seppur minimale, oltre ad in- 
contrare la scontata contrarietà del potere economico è 
stato avversato pure dai governi socialdemocratici france- 
se e tedesco, mostrando tutta la sua debolezza teorica e 
pratica. 

I problemi che infatti la rivendicazione della Tobin tax, 
quale primo passo verso un’improbabile democratizzazio- 
ne dell’economia capitalista, sono evidenti, a meno che 
s’intenda fare soltanto della propaganda. 

Sperare di imporre “sanzioni” sociali al potere econo- 
mico, in una fase storica in cui si smantella senza pietà il 
welfare state, può apparire anche un obiettivo giusto e ra- 
gionevole - seppur parziale - ma non è praticabile nel mo- 
mento in cui il dominio è tutt’altro che favorevole ad ac- 
cogliere anche le più moderate proposte riformiste, e que- ' 
sto non perché abbiamo di fronte un Impero, vorace e cat- 
tivo, ma perché è la ‘stessa legge del profitto a determinare 
le politiche dei governi e delle multinazionali, guerre. 
imperialiste comprese. 

In secondo luogo, tale obiettivo, nella suà i alii 
ne ipotetica, subirebbe la stessa sorte che hanno gli aiuti 
umanitari o i vari fondi di sostegno ai paesi poveri del- 
l’Africa: nella migliore delle ipotesi una goccia nel mare 
della disperazione sociale oppure un’ulteriore forma di fi- 


lu. 


Per definizione (ONU) le 
piccole armi sono quelle ar- 
mi che possono essere tra- 
sportate da una o due perso- 
ne, montate su un veicolo 
leggero o trasportate da un 
animale. Queste armi non 
sono comprese tra quelle 
oggetto degli accordi di 
controllo e limitazione de- 
gli armamenti. 

Sono comprese nelle pic- 
cole armi (small arms) le 
armi bianche, le pistole, i 
fucili, le pistole mitragliatri- 
ci, le carabine, i fucili d’as- 
salto con calibro minore di 
20 mm. 

Fanno parte, invece, del- 
le armi leggere (light wea- 
pons) i bazooka, le grana- 
te, i mortai leggeri, i missili 
anticarro spalleggiabili, i 
fucili anticarro, i missili an- 
tiaereo spalleggiabili, le 
mine disseminabili manual- 
mente. 

Nell’agosto del 1999 un 
rapporto del ONU sostene- 
va che il 90% dei morti e dei 
feriti nei conflitti degli anni 
Novanta, per lo più donne, 
bambini ed anziani, era da 
attribuirsi all’ impiego delle 
piccole armi. Nella maggior 
parte dei conflitti combattu- 
ti nell’arco di un decennio 
(95%) si sono impiegate 
esclusivamente armi legge- 
re. Se pensiamo, ad esem- 
pio, alla loro facilità di tra- 
sporto (una pistola mitra- 
gliatrice pesa circa 1 — 1,2 
kg) ed al loro costo relati- 
vamente contenuto (con 50 
milioni di dollari, ovvero il 
costo di un aereo da caccia, 
è possibile equipaggiare un 
piccolo esercito con 200000 
fucili d’assalto'), alla loro 
facilità di impiego e di ma- 
nutenzione, siamo perfetta- 
mente in grado di capire 
come le armi leggere siano 
gli strumenti di morte più 
diffusi e micidiali nei con- 


Piccole armi 


per grandi stragi 


flitti presenti nella gran par- 
te del mondo: oltre 250.000 
ragazzi/e di età inferiore ai 
18 anni hanno combattuto in 
33 degli ultimi conflitti e in 
26 di essi vi hanno parteci- 
pato ragazzi al di sotto dei 
15 anni. 

. E per di più non si riesce 
a calcolarne la quantità e la 
diffusione: le stime delle 
Nazioni Unite parlano di un 
numero che oscillerebbe tra 
i 500 milioni ed 1 miliardo. 
In Afganistan, ad esempio, 
prima dello scoppio del con- 
flitto internazionale si sti- 
mava che girassero qualco- 
sa come 10 milioni di pic- 
cole armi. E che dire del 
corno d’Africa (Etiopia, 
Eritrea, Somalia, Sudan e 
Gibuti) dove se ne calcole- 
rebbero circa 3 milioni di 
pezzi in gran parte prove- 
nienti dall’ex Unione Sovie- 
tica e dall’Italia? O come 
non pensare che nell’Afri- 
ca Occidentale ve ne sono 
più di 7 milioni di “esempla- 
ri” e che nel solo Mozam- 
bico, su 15 milioni di abi- 
tanti, si stima siano dispo- 
nibili circa 10 milioni tra 
fucili, mitragliatrici, pisto- 
le ed altre armi di prove- 
nienza sovietica, cinese e 
sudafricana? 

Secondo gli studi condot- 
ti dal Sipri di Stoccolma e 
dall’IISS di Londra la sola 
presenza, come deposito, 
od il transito di grandi quan- 
tità di armi leggere in diver- 


si stati africani ha consenti- 
to la regionalizzazione ed il 
diffondersi del conflitto in 
questi stessi paesi: lo Zim- 
bawe, il Ruanda, l’ Angola, 


la Namibia, il Chad e 
1’ Uganda sono stati coinvol- 
ti nel conflitto del Congo; 
l’Egitto nel Sudan; l’Eritrea 
e l’Etiopia — entrambe ap- 
poggiate militarmente dagli 
Stati Uniti — e 1’ Uganda nel 
Sudan meridionale; Guinea 
Bissau, Liberia, Nigeria e 
Senegal nei conflitti del- 
I’ Africa occidentale. 
Come dicevo in prece- 
denza è assai difficile stima- 
re la quantità e la produzio- 
ne delle piccole armi soprat- 
tutto perché la loro colloca- 
zione sul mercato avviene, 


per il 40%, attraverso il 
mercato nero: in Italia, tan- 
to per fare un esempio che 
ci riguarda da vicino, la 
stessa legge 185/90 (revi- 
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sione del 1995), così stre- 
nuamente difesa dai pacifi- 
sti nostrani, esclude dal 
novero dèi prodotti sottopo- 
sti a controllo i pezzi delle 
piccole armi forgiati, fusi e 
semilavorati. Questo signi- 
fica, semplicemente, che 
l’assemblaggio finale viene 
trasferito all’estero, dove le 
maglie dei controlli e le 
remore “morali” sono sicu- 
ramente più cedevoli. 

La Beretta Holding, tan- 
tó per rimanere ancora in 
“casa”, stimava che l’espor- 
tazione (1993 — 1999) di 


armi leggere ad uso milita- 
re coprisse il 30% delle 
esportazioni totali: se però 
si fa un raffronto tra la pro- 
duzione reale di armi da 
guerra (comprese quelle de- 
dicate alle varie polizie in- 
ternazionali) che si quanti- 
ficava per un ammontare di 
circe 30-40 miliardi annui, 
di cui almeno 1°80% rivolti 
all’estero e le autorizzazio- 
ni annuali concesse dal go- 
verno italiano, sempre sul- 
la base della 185/90, al- 
l’esportazioni di armi, sti- 
mabile intorno ai 1 — 4 mi- 
liardi di lire, si può facil- 
mente intuire che sia sem- 
pre esistita una zona “gri- 
gia” di esportazione di armi 
portatili civili con finalità 
militari. D’altra parte l’im- 
piego duale (civile e milita- 
re) nella produzione di com- 
ponenti d’arma copre tra- 
sversalmente le piccole e le 
grandi fabbricazioni. 
Essere presenti, quindi, 
con la forza dell’antimilita- 
rismo anarchico in ogni luo- 
go dove fabbricanti e ven- 
ditori di questi strumenti di 
morte espongano le loro 
“merci” e lobotomizzino le 
coscienze è un dovere etico 
ancor prima che politico. 
Pietro Stara 


1 Maria Villa, La Sezione 
Italiana di Amnesty Internatio- 
nal e il commercio di armi, in 
Dossier antimilitarista, a cura 
della commissione antimilitarista 
della FAI 


nanziamento truccato alle classi e ai ceti possidenti di quei 
paesi o, peggio ancora, coperture finanziarie ed istituzio- 
nali per operazioni e traffici illeciti come nel caso della 


Somalia e deli’ Albania. 


Già ora gli accordi cartacei internazionali prevedono 
vanamente che il 7,5 per mille del PIL di ogni paese svi- 
luppato sia destinato alla cooperazione internazionale. La 


realtà è che l’Italia, per esempio, ne destina solo il 2 per 


mille. 


Inoltre si porrebbe ancora il problema - non marginale - 
del chi controlla chi e come? Chi sarebbe il garante delle 
tassazioni sui flussi finanziari e della loro destinazione? I 
governi nazionali oppure la Banca Mondiale, il Fondo 
Monetario Internazionale o l'Onu? 

In ogni caso, sarebbe come il gioco delle tre carte. 

Purtroppo - è nostra convinzione - non esistono spazi 
per politiche di riforma all’interno del sistema capitalisti- 
co ed il loro carattere illusorio non è dettato dal nostro 
“estremismo” ma determinato dalla dittatura economica 
che le impedisce o, tutt’al più, le utilizza per rafforzarsi. 

Peraltro come l’ Argentina dimostra, le contraddizioni e 
i conflitti sociali stanno esplodendo in un’altra maniera e 


con ben altra radicalità. 


Forse però le banche devastate e i centri commerciali 
saccheggiati di Buenos Aires non rientrano nella “resisten- 
za al neoliberismo” auspicata da Attac; basti ricordare la 
dichiarazione assai snob di Susan George, vicepresidente 
dell’associazione, dopo Goteborg e prima del G-8 di Ge- 
nova: “A causa di qualche cretino ingestibile, ci prendono 
per anticapitalisti primari e antieuropeisti violenti. Queste 
violenze anarchiche sono più antidemocratiche delle isti- 
tuzioni che pretendono combattere”. 


Sandra K. 


Testi utilizzati: “Un mondo diverso è possibile” pubblicazione 
di Attac; Comunismo Libertario n. 52 — dicembre 2001; “Tobin tax, 
tutti insieme è possibile”, intervento di Attac-Italia su Liberazione 
del 18.01.02; “Tobin tax, idee in movimento”, articolo su Libera- 
zione del 24.01.02; “Il fronte francese guidato dai militanti di Attac”, 
articolo su Il Messaggero, 30 giugno 2001. 


Spezzone anarchico ed antimilitarista al corteo 
contro la mostra delle armi (EXA) Brescia, 13 aprile 


È dal 1979 che si tiene a 
Brescia l’ “EXA” ovvero la 
“Esposizione delle Armi 
bresciane” che si ammanta 
di essere una “pacifica” 
esposizione di armi sporti- 
ve (tiro al piattello), da cac- 
cia (come fosse uno sport) 
e da collezione. Gran parte 
delle industrie espositrici 
producono e vendono armi 
da guerra, armi di piccolo 
calibro e materiale anti- 
sommossa (gas lacrimogeni, 
pallottole di gomma etc.): la 
Beretta fra tutte. Molti, poi, 
sono gli espositori interna- 
zionali, veri colossi della 
produzione bellica: Brow- 
ning, Winchester, Colt. 

Si calcola che a livello 
mondiale girino qualcosa 
come tra i 500 milioni ed il 
miliardo di armi leggere e 
che con 50 milioni di dolla- 
ri, ovvero il costo di un ae- 
reo da caccia, sia possibile 
equipaggiare un piccolo 
esercito con 200.000 fucili 
d’assalto. Sono armi di fa- 
cile impiego e di facile ma- 
nutenzione, tanto da con- 
sentirne l’uso anche a bam- 
bini e bambine di 10 anni: 
oltre 250.000 ragazzi/e di 


età inferiore ai 18 anni han- 
no combattuto in 33 degli 
ultimi conflitti e in 26 di essi 
vi hanno partecipato ragaz- 
zi al di sotto dei 15 anni. 
Non bisogna scordare, poi, 
quelle che ipocritamente 
stanno sotto il segno delle 
armi non letali, la cui mici- 
dialità è stata sperimentata 
soprattutto ad uso interno: 
repressione di manifestazio- 
ni e cortei, carceri ecc. Fan- 
no parte di questi strumenti 
di morte e di tortura i gas 
lacrimogeni, le pallottole di 
gomma, gli idranti, le mine 
invalidanti, le armi acusti- 
che (strumenti in grado di 
emettere onde di 170 deci- 
bel capaci di ledere organi), 
le scosse elettriche. 

Ecco perché è importan- 
te continuare in maniera de- 
terminata non soltanto la 
lotta antibellica ma anche 
quella antimilitarista.Non si 
possono impedire le guerre 
se non si impedisce simulta- 


neamente la base costituti- 
va delle stesse: la produzio- 
ne e lo smercio delle armi 
(le banche che si fanno da 
tramite), gli eserciti, gli stati 
ed il capitalismo ed ogni 
forma di gerarchia, di coer- 
cizione e di subordinazione. 

Riprendiamo, pertanto, 
l’invito fatto dal circolo 
anarchico “E. Bonometti” 
di Brescia alla costituzione 
di uno spezzone anarchico 
ed antimilitarista al corteo 
che si terrà sabato 13 aprile 
2002 a Brescia contro la 
mostra EXA. 

Il corteo partirà da piaz- 
za Repubblica (a 100 m. 
dalla stazione ferroviaria ) 
alle h. 14. 

Invitiamo tutte le realtà 
anarchiche federate e non a 
partecipare alla manifesta- 
zione ed a sottoscrivere 
questo appello. 

Commissione Antimili- 
tarista della Federazione 
Anarchica Italiana 
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UMANITA’ NOVA 


le 2002 


à Reggio Emilia: Cassa 
di Resistenza e 
Solidarietà Libertaria 


Sabato 13 aprile alle ore 17, 
presso il ristrutturato circolo di 
via don Minzoni 1/D, avrà 
luogo l'assemblea di presenta- 
zione delle attività della Cassa 
di Resistenza e Solidarietà 
Libertaria per l’anno in corso. 
Seguiranno, sempre in sede, 
cena a sostegno della cassa e 
concerto jazz con il gruppo 
“Spinnaker”. 
Per info 339 6126066 
Cassa di Resistenza e 
Solidarietà Libertaria 


Abel Paz: le 30 ore 
di Barcellona (luglio 
1936); Sim, Immagini 
della rivoluzione. 


Il libro consiste in 150 pagine 
di testo che riprendono in una 
cronaca quasi minuto per 
minuto lo scontro degli 
anarcosindacalisti e della 
popolazione con i militari 
insorti, fino alla sconfitta di 
questi. Una cartina della città 
consente di seguire più da 
vicino i vari movimenti delle 
forze in campo. 31 tavole a 
colori riproducono un album 
che ritrae alcune scene e 
personaggi di quelle giornate. 
rivoluzionarie. 

Il costo a copia è di 18 euro. 
Per richieste superiori alle 5 
copie con pagamento anticipa- 
to o alla consegna, 50% di 
sconto. Richieste allo 0585 
75143, versamenti sul C.C.P. 
11028545 intestato a P. 
NicoJazzi Carrara, specifican- 
do la causale del versamento. 


LA AltraStoria n.6 


È uscito il n.6 di AltraStoria. In 
questo numero: i 

La borsa e la vita di 
T.Pulsinelli; Genova 2001, i 
molti volti della rivolta globale 
e il volto assassino del Grande 
Fratello di S. Quadrupanni; La 
memoria è un movimento di ` 
R.Navone; La carovana di 
Lotta Continua e l’“eterno” 
problema dell’organizzazione 
di D.Giachetti; Appunti per una 
cronaca un po' settaria del 
periodo 1967-1980 a Genova 
di G. Moroni; Il ‘900: “Secolo 
del sindacato”. Orientamenti 
storiografici sul movimento 
sindacale italiano di G. 
Sacchetti; Gli anarchici nella 
resistenza in Liguria (Parte 
sesta) di G. Barroero. 
Richieste a: Guido Barroero, 
vico Condino, 1/6 — 16156 
Genova Pegli, tel. 010/565328 
— E-mail: 


barroero@hotmail.com; il 


costo è di 3 euro. Sono 
disponibili anche i numeri 
arretrati, allo stesso prezzo. 


14 cori o 2002 


UMANITA’ NOVA 


$ Milano: iniziative 
all'Ateneo libertario 


Viale Monza 255 (MM1 
Precotto) 

Mercoledì 17 aprile, ore 21,15 
La rivoluzione democratica — 
Teoria e progetto dell’autogo- 
verno: presentazione della 
prima edizione italiana del 
libro di Cornelius Castoriadis, 
edito da Eièuthera. Interver- 
ranno Luciano Lanza, direttore 
di Libertaria, e Cosimo 
Scarinzi, redattore di Collega- 
menti Wobbly. 

In questi scritti sull'autogover- 
no, Castoriadis fornisce una 
brillante traduzione in termini 
politici della sua famosa teoria 
dell'istituzione immaginaria 
della società, secondo la quale 
la società istituente è sempre 
irriducibile alla società istituita. 
La ‘rivoluzione democratica’ 
che auspica è un progetto 
culturale, una possibile 
creazione socio-storica che 
mira ad allargare gli spazi di 
autonomia individuale e 
collettiva. La democrazia 
dell’autogoverno si configura 
come una società caratterizza- 
ta dalla partecipazione di tutti 
al potere. 


Novità Zero in 
Condotta 


Aa. vv. “Organismi 
Genovamente Modificati” 
piccolo dizionario degli orrori 
Genova luglio 2001, Milanoill. 
Libro+CD, 10 euro 

Sam Mbah e I.E. Igariwey 
“Africa Ribelle”, società senza 
stato, le prospettive libertarie, 
euro 7,00. 
Mario Coglitore e Claudia 
Cernigoi “La memoria tradita”, 
l'estrema destra da Salò a 
Forza Nuova, euro 12,00. 
Richieste: Zero in Condotta, 
v.le Monza 255, 20126 Milano. 
E-mail: zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul CCP n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, 20170 Milano. 


REI 
Andrea Giuseppe! 


Un saluto al nuovo bambino 

nato a Palermo ed un abbrac- 

cio ad Antonio e Francesca. 
compagni e compagne di UN 


C'è un salto di qualità in 
quello che sta succedendo 
oggi? 

Sì, penso di sì. L’obiet- 
tivo del processo di Oslo è 
stato accuratamente descrit- 
to nel 1998 dall’accademi- 
co israeliano Shlomo Ben - 
Ami appena prima di entra- 
re nel governo Barak e di- 
ventare poi il capo negozia- 
tore a Camp David nel- 
l’estate del 2000. 

Ben Ami osserva che “ 
pratica gli accordi di Oslo 
erano costruiti su una base 
neocolonialista, su una vita 
di dipendenza eterna di uno 
dall’altro.” 

Con questi obiettivi, gli 
accordi Clinton-Rabin-Pe- 
res erano costruiti per im- 
porre ai palestinesi “una 


quasi totale dipendenza da 


Israele”, creando “una este- 
sa situazione coloniale” che 
ci si aspetta sia “la base per- 
manente ” per “una situa- 
zione di dipendenza”. La 
funzione dell’autorità Na- 
zionale Palestinese (ANP) 
era il controllo della popo- 
lazione civile in un regime 
di controllo neocoloniale 
dei palestinesi da parte de- 
gli Israeliani. 

Così il processo prose- 
guì, passo dopo passo, se- 
condo le linee uscite da 
Camp David. L'ipotesi 
Clinton-Barak (rimasta va- 
ga e ambigua) è stata accol- 
ta come “importante e ma- 
gnanima”, ma un’analisi ra- 
zionale rende chiaro che era 
com’era largamente risapu- 
to in Israele — una proposta 
di tipo “Bantustan”: questo 
è, verosimilmente, il moti- 
vo per cui i principali orga- 
ni d’informazione statuni- 
tensi evitarono accurata- 
mente la diffusione di carte 
geografiche. E vero che la 
proposta Clinton-Barak 
avanzava di alcuni passi 
verso un insediamento sul 
modello dei Bantustan che 
il Sud Africa aveva istitu- 
zionalizzato nei giorni bui 
dell’apartheid. Appena pri- 
ma di Camp David, i pale- 
stinesi della West Bank (la 
riva occidentale) erano con- 
finati in circa 200 aree spar- 
pagliate, e la proposta di 
Clinton-Barak tenta di arri- 
vare ad un consolidamento 
in tre cantoni sotto il con- 
trollo israeliano, virtual- 
mente separati uno dall’al- 
tro, e dal quarto cantone, 
una piccola parte di Geru- 
salemme est, il centro della 
vita e delle comunicazioni 
della regione. E, ovviamen- 
te, separati da Gaza, il cui 
destino rimaneva incerto. 

Ma ora il piano è stato 
apparentemente rinviato in 
favore della distruzione del- 
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LANP. Questo significa la 
distruzione delle istituzioni 
coinvolte nella creazione 
del Bantustan progettato da 
Clinton e dai suoi partner 
israeliani; negli ultimi gior- 
ni, persino di un centro per 
i diritti umani. Anche 1 rap- 
presentanti palestinesi che 
furono incaricati di assume- 
re un ruolo analogo a quel- 
lo dei leaders Neri dei Ban- 
tustan sudafricani sono ora 
sotto attacco, sebbene non 
vengano ammazzati, presu- 
mibilmente in virtù delle 
conseguenze che ciò provo- 
cherebbe sul piano interna- 
zionale. 

L’autorevole intellettua- 
le israeliano Ze’ev Sternhell 
scrive che il governo “non 
ha più vergogna di parlare 
di guerra, mentre in realtà 
esso è impegnato in una 
azione di polizia coloniale, 
che fa tornare in mente le 
azioni della polizia bianca 
sulle township dei neri in 


Sudafrica durante l’era del- 


l’apartheid”. 


Questa nuova politica è 


addirittura una regressione 
rispetto al modello del Ban- 
tustan del Sud Africa di 40 
anni fa a cui Clinton, Rabin, 
Peres e Barak ed i loro ami- 
ci aspiravano con il proces- 
so di pace di Oslo. 

Niente di tutto questo è 
una sorpresa per quelli che 
hanno letto le analisi criti- 
che degli ultimi dieci anni, 
inclusi pacchi di materiale 
presenti regolarmente sulla 
rete, e che l’hanno visto svi- 
lupparsi giorno dopo gior- 
no. Come esattamente inve- 
ce la leadership israeliana 
intendesse implementare 
questo programma è meno 
chiaro, anche per il gover- 
no suppongo. 

È conveniente per gli 
USA, e per l’Occidente, 
rimproverare Israele, ed in 
particolare a Sharon ma 
questo è scorretto e poco 
onesto. Molte delle peggio- 


‘ri atrocità di Sharon sono 


state fatte sotto i governi 
laburisti. Come criminale di 
guerra, Peres è assimilabile 


. a Sharon. Inoltre le princi- 


pali responsabilità risiedo- 
no a Wahington, da ormai 
30 anni. E questo è vero sia 
per il quadro diplomatico 
generale, sia per azioni spe- 
cifiche. Israele può agire 
dentro i limiti stabiliti dai 
padroni a Washington, rara- 


mente oltre. 


Qual è il significato della 
risoluzione del consiglio di 
Sicurezza dell’ONU del 30 
marzo? 

Il principale obiettivo era 
ottenere una richiesta per un 
immediato ritiro da Ramal- 
lah e dalle altre aree delle 
Palestina che l’esercito di 
Israele aveva invaso in que- 
sta offensiva, o almeno una 
data limite per. questo riti- 
ro. Ha prevalso invece la 
posizione americana: c’è 
solo un vago richiamo per 
“il ritiro delle truppe israe- 
liane dalle città palestinesi”, 
senza un limite di tempo 


specifico. La risoluzione 
perciò rientra negli obietti- 
vi americani, largamente ri- 
baditi sulla stampa: Israele 
è sotto attacco ed ha il di- 
ritto di autodifendersi, ma 
non può andare troppo ol- 
tre nella sua punizione dei 
palestinesi, o almeno ciò 
non deve essere troppo vi- 
sibile. 

I fatti sono abbastanza 
diversi. I Palestinesi hanno 
tentato di sopravvivere sot- 
to l'occupazione militare 


La santa alleanza 


dell’apartheid non si limitò 
ad annunciare una visione, 
ma arrivò ad istituire degli 
stati governati dai neri, che 
erano almeno legittimati e 
praticabili quanto ciò che 
Israele e gli USA avevano 
pianificato per i territori 
occupati. 


Cosa faranno gli USA 
adesso? E quali sono gli in- 
teressi USA allo stato dei 
fatti? 

Gli USA sono una poten- 


Israele: giornalisti “allontanati” 
da Ramallah a colpi di granate 


israeliane, oggi nel suo tren- 
tacinquesimo anno, che è 
stata dura e brutale grazie 
soprattutto al decisivo aiu- 
to militare ed economico da 


| parte degli USA ed alla loro 


protezione diplomatica, nel- 
l’ambito della quale si col- 
loca anche l’ostruzionismo 
da questi messo in atto con- 
tro la volontà internaziona- 
le ad un accordo politico per 
la pace. Non c’è simmetria 
in questo confronto, neppu- 
re la più piccola, e inqua- 
drarlo in termini di autodi- 
fesa da parte di Israele va 
oltre anche le forme stan- 
dard di distorsione della re- 
altà per la difesa degli inte- 
ressi del potere. 

. Le condanne più decise 


del terrorismo palestinese, 


che sono giuste e si ripeto- 


no da più di trent’anni, la-. 


sciano immodificati questi 
fatti di base. 

Evitando scrupolosamen- 
te l’obiettivo immediato 
centrale, la risoluzione di 
venerdì è simile alla risolu- 
zione del Consiglio di Sicu- 
rezza del 12 marzo, che pro- 
vocò molta sorpresa e molti 
commenti positivi perché 


non solo non'aveva avuto il 


veto da parte degli USA, 


come di solito sarebbe ac- 


caduto, ma perché era stata 
addirittura proposta da Wa- 
shington. Quella risoluzio- 


ne si riferiva ad una “visio- 


ne” di uno stato palestinese. 
Senza neppure ‘arrivare al 
livello del Sud Africa di 40 
anni fa; quando il regime 


«documenti riservati 


za globale. Quello che suc- 
cede in Israele ed in Pale- 
stina è un fattore seconda- 
rio. Ci sono molti fattori che 
influenzano la politica ame- 
ricana. Quello principale in 
questa regione del mondo è 
il controllo sulle maggiori 
risorse energetiche del pia- 
neta. L’alleanza tra USA ed 
Israele ha preso forma pro- 
prio in questo contesto. Nel 
1958, il Consiglio di Sicu- 
rezza Nazionale concluse 
che “un corollario logico” 
dell’opposizione alla cre- 
scita del nazionalismo ara- 
bo era il “sostegno ad Israe- 
le come l’unica realtà di for- 
te appoggio all’Occidente 
rimasta in medio Oriente”. 

Questa è un’esagerazio- 
ne, ma è un’affermazione di 
un’analisi strategica genera- 
le che identifica il naziona- 
lismo indigeno come un pri- 
mario pericolo (come do- 


 vunque nel terzo mondo), . 
tipicamente chiamato “co- 


munista” benché fosse co- 
munemente riconosciuto nei 
che 
questo era un termine pro- 


‘pagandistico e che le rego- 


le della guerra fredda erano 


spesso marginali, anche nel 


1958. 

.  L’Alleanza divenne soli- 
da nel 1967, quando Israele 
rese un importante servizio 


alla potenza americana, di-. 


struggendo le forze princi- 


pali del nazionalismo arabo 
` laico, considerate un peri- 


colo vero per il dominio del- 
l’area del Golfo da parte de- 


gli USA. E questo accordo 
prosegue, anche dopo il col- 
lasso dell’Unione Sovietica. 
Oggi l’alleanza USA-Israe- 
le-Turchia è un pezzo cen- 
trale della strategia ameri- 
cana ed Israele è virtual- 
mente una base militare 
americana, strettamente in- 
tegrata con l’economia 
americana militarizzata e ad 
elevata tecnologia. In que- 
sto quadro, gli USA sosten- 
gono naturalmente la re- 
pressione dei palestinesi da 
parte di Israele e l’integra- 
zione dei territori occupati, 
incluso il progetto neocolo- 
niale evidenziato da Ben 
Ami, sebbene alcune speci- 
fiche scelte politiche debba- 
no ancora essere prese in 
base alle circostanze che 
verranno a crearsi. 

Fino ad oggi, i piani di 
Bush continuano a blocca- 
re i passi verso un’iniziati- 
va diplomatica, o anche una 
riduzione della violenza; 
questo è il significato, per 
esempio, del veto USA alla 
risoluzione del Consiglio di 
Sicurezza del 15.12.2001, 
che invitava a mettere in 
atto passi reali per la appli- 
cazione del piano Mitchell 
e per l'introduzione di os- 
servatori internazionali che 
visionassero una riduzione 
della violenza. Per ragioni 
simili, gli USA hanno boi- 
cottato il meeting interna- 
zionale di Ginevra (a cui 
partecipava l'Unione Euro- 
pea, compresa la Gran Bre- 
tagna) che ha riaffermato 
che la Convenzione di Gi- 
nevra si applica ai territori 
occupati, il che avrebbe im- 
plicato che le azioni di gran- 
de portata dell’alleanza Sta- 
ti Uniti-Israele in quelle 
zone sarebbero state giudi- 
cate una “grave violazione” 
della Convenzione - un cri- 
mine di guerra, in parole 
povere - come sancito dalla 
dichiarazione di Ginevra. 

Questa posizione riaffer- 
ma semplicemente la risolu- 
zione del consiglio di Sicu- 
rezza del settembre 2000 
(astensione USA), che riba- 
diva ancora una volta che la 
convenzione di Ginevra non 
si applicava ai territori oc- 
cupati. Questa era anche la 
posizione ufficiale degli 
USA, formalmente confer- 
mata, per esempio da Geor- 
ge Bush I, quando era am- 
basciatore alle Nazioni Uni- 
te. Gli USA si astengono 
regolarmente o tentano di 
boicottare queste decisioni 
per non prendere pubblica- 
mente una posizione che 
metta in discussione il cuo- 


re delle leggi internazionali 


soprattutto alla luce delle 


: circostanze nell’ambito del- 


le quali la Convenzione era 
stata stipulata, e del suo. 
scopo. originario: quello di 
sancire ufficialmente la na- 


‘tura criminale delle atroci- 


tà compiute dai nazisti, 
comprese le azioni commes- 
se nei territori da essi occu- 
pati. I media e gli intellet- 


ci) 


al dalla I° pagina 


giosa della differente rea- 
zione. TR 
Democrazia assassina 
comincia ad essere un eufe- 
mismo leggero, probabil- 
mente già stretto per l’altra 
grande democrazia contem- 
poranea che sono gli Stati 
Uniti, a sua volta o succube 


perché ricattata di Sharon o. 


mandante dello sterminio 
palestinese. L’alibi della 
lotta al terrorismo, al cui 
interno le attuali norme non 
prevedono (ancora?) le lot- 
te di liberazione e le resi- 
stenze partigiane, sta dan- 
do volto a quella guerra per- 
manente che su queste pa- 
gine sottolineiamo da ben 
prima l’11 settembre, in 
quanto vera essenza del do- 
minio statuale. La guerra 
asimmetrica in corso non 
può ovviamente farci pro- 
pendere per la legittimazio- 
ne dei kamikaze che si fan- 
no esplodere per denegare 
la promessa di sicurezza 
che Sharon fece ai suoi elet- 
tori alla vigilia del voto che 
lo portò al potere dopo la 
passeggiata provocatoria 
sulla spianata della moschea 
Al-Aqsa. Ma la reazione al 
terrorismo di stato può tal- 
volta essere analogamente 


terrorista, spesso per volon- 


tà mimetica di ubris di do- 
minio, e non si può inverti- 
re la catena di responsabili- 
tà, pur dichiarandosi ostili 
ad ogni terrorismo e ad ogni 
guerra contro la popolazio- 
ne civile. 

Non comprendendo men- 
tre scriviamo se tale scena- 
rio si limiterà a far fuori per 


tuali generalmente coopera- 
no da parte loro nel boicot- 
taggio di questi fatti: in par- 
ticolare, il fatto che come 
contraenti principali, i go- 
verni degli USA sono legal- 
mente obbligati da questi 
trattati solenni a punire 1 tra- 
sgressori della convenzio- 
ne, incluse le proprie lea- 
dership politiche. E questo 
è solo un piccolo esempio, 
senza dimenticare che il ri- 
fornimento di armi ed il so- 
stegno economico che ser- 
ve a mantenere l’occupazio- 
ne con la forza e con il ter- 
rore e ad estendere gli inse- 
diamenti, continua senza 
pausa. 


Qual è la tua opinione sul 
summit della Lega Araba? 

Il vertice della Lega Ara- 
ba ha portato all’accettazio- 
ne generale del piano di 
pace saudita, che ribadisce 
i principi base del consen- 
so internazionale: Israele 
deve ritirarsi dai territori 
occupati nel contesto di un 
accordo di pace generale 
che garantirebbe il diritto di 
ogni stato della regione, in- 
cluso- Israele ed il nuovo 
stato palestinese alla pace e 
alla sicurezza, in confini ri- 
conosciuti (le parole base 
. della risoluzione della riso- 
luzione ONU n. 242, ampli- 
ficata per includere uno sta- 

to palestinese). 

=- Non c’è niente di nuovo 
in questo. Questi sono i ter- 
mini base della risoluzione 


Democrazia assassina! 


l’ennesima volta dalla Nak- 
ba del 1948 in qua migliaia 
di palestinesi; oppure se mi- 
ra a incendiare l’intero Me- 
dio oriente, per eliminare 
d’un colpo non solo la que- 
stione palestinese, bensì 
l’intera questione medio- 
rientale, ossia dalla Siria 
all'Egitto, da Saddam al- 
l’Iran già sulla lista nera dei 
“rogue states” di Bush, è 
certo che la politica ha re- 
gistrato la propria impoten- 
za di fronte all’escalation 
tutto sommato prevedibile 
sin dal programma elettora- 
le di Sharon, il cui contrat- 
to elettorale sta per essere 
rispettato alla lettera. La 
finta neutralità americana, 
la frigidità europea, sancita 
dall’umiliazione dell’alta 
delegazione inviata da Pro- 
di, l’evanescenza italiana a 
fronte pure dei propri con- 
cittadini maltrattati al- 
l’estero (la latitanza del 
Ministero degli esteri e dei 


. suoi bracci periferici, amba- 


sciatori e consoli, con rare 
eccezioni, è sintomatica del 
fatto che in ballo non ci 
sono interessi personali di 
Berlusconi per cui valga la 
pena attivarsi) la dicono or- 
mai lunga sulla necessità 


vitale di liberarsi di un in-. 


tero sistema istituzionale di 
stati verso cui ancora alcu- 
ni nutrono fiducia in merito 
a un intervento risolutore, 


del Consiglio di Sicurezza 
del gennaio 1976, sostenu- 
ta virtualmente dal mondo 
intero, inclusi i principali 
stati arabi, l’OLP, l’ Europa, 
il blocco sovietico, i paesi 
non allineati. In effetti il 
mondo intero. Con la sola 
opposizione di Israele ed il 
veto degli Stati Uniti. 

- Successive e simili ini- 
ziative portate avanti dagli 


Stati Arabi, dall’OLP e dal- 


l'Europa occidentale, sono 
state bloccate fino ad oggi 
dagli USA. E questo inclu- 
de il piano del re Fahd del 
1981, questa iniziativa in- 
fatti ha subito il veto USA 
per le stesse ragioni. 
L’opposizione degli USA 
in effetti va datata ad alme- 
no cinque anni prima, al feb- 
braio del 1971, quando l’al- 
lora presidente egiziano 
Sadat offrì ad Israele un 


trattato di pace in cambio 


del ritiro dal territorio egi- 
ziano, senza neppure richie- 
dere la difesa dei diritti del- 
la nazione palestinese o 
mettere in discussione il 
destino degli-altri territori 
occupati. Il governo laburi- 
sta di Israele riconobbe che 
quello era un genuino piano 
di pace ma lo respinse, poi- 


ché intendeva estendere gli. 


insediamenti al Sinai nord 
orientale; ed è quello che in 
effetti fece immediatamen- 


te, con estrema brutalità e 


che fu la causa scatenante 
della guerra del 1973. 


Il piano per i palestinesi 


sottomessi all’occupazione 
militare fu francamente de- 


mentre invece la sua azione 
è quotidianamente protesa a 
esplicare attività criminali: 
democrazie assassine. 

Il limite che riscontro 
nella generosa campagna di 
solidarietà attivata da Ac- 
tion for Peace, che sarà 
quanto meno costretta a ri- 
vedere il suo intento, visto 
che non di pace si tratta, 
bensì di bloccare uno ster- 
minio, è proprio quello di 
oscillare ancora tra una po- 
sitiva corporeità non dele- 
gata della politica, si spera 
anche quotidiana e non solo 
episodica o di alto profilo 
visibile, e la fiducia nella di- 


plomazia istituzionale dal- 


Palto o decentrata a livello 
di enti locali, che costituti- 
vamente si attiva solo per le 
emergenze umanitarie, ad 
onta del fatto che i palesti- 
nesi soffrono nei campi pro- 
fughi da oltre cinquant’an- 
ni. Meglio di niente, si di- 
rebbe, tranne che un sinda- 
co non può certo invitare i 
propri concittadini a boicot- 
tare prodotti israeliani! 
Personalmente non pro- 
pendo per una politica da te- 
stimonianza di origine cri- 
stiana, tuttavia l’interposi- 
zione non-violenta come 
forma non equidistante di 
schieramento sul'campo in 
segno di solidarietà fattiva 
verso popolazioni vittime di 
soprusi ricorda, mutatis mu- 
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scritto ai suoi colleghi di go- 
verno da Moshe Dayan, uno 
dei leader laburisti più at- 
tenti alla penosa situazione 
palestinese. Israele avrebbe 
dovuto rendere chiaro che 
“noi non abbiamo soluzio- 
ni, voi dovrete continuare a 
vivere come cani ed abban- 


donare ogni speranza, e ve- 


dremo dove questo proces- 


so ci porterà”. Seguendo 


questa raccomandazione i 
principi guida dell’occupa- 
zione sono state incessanti 
e degradanti umiliazioni, 


‘accompagnate dal terrore, 


dalla tortura, dalla distru- 
zione delle proprietà, dalla 
deportazione, dagli insedia- 
menti, dalla presa di posses- 
so delle risorse di base, spe- 
cialmente dell’acqua. 
L’offerta di Sadat del 
1971 era costruita per ade- 
guarsi alla politica ufficiale 
degli USA, ma Kissinger 
continuò a preferire quello 
che lui chiamava “stallo”: 
nessun negoziato solo for- 
za. | 
Anche l’offerta di pace 
della Giordania fu respinta. 
Da quella data, la politica 
ufficiale degli USA teneva 
conto del consenso interna- 
zionale sul ritiro (fino a 
Clinton che effettivamente 
disconobbe le risoluzioni 
dell’ONU ed il rispetto del- 
le leggi internazionali); ma 
in pratica la politica ha ap- 
plicato le linee guida di 
Kissinger, cioè accettare il 
negoziato solo quando co- 
stretti, come in effetti capi- 
tò a Kissinger dopo la qua- 


tandae, le brigate interna- 
zionali (informali più di 
quelle formali) che accorse- 
ro in Spagna nel lontano 


1936. Certo, lotta armata e 


non mera presenza dissua- 
siva, certo, etica di scelta 
politica e ideologica e nien- 
te affatto politica spettaco- 
lare di visibilità a cui siamo 
abituati in Italia da parte di 
alcuni settore del movimen- 
to, certo, gli stessi protago- 
nisti di oggi mal vedrebbe- 
ro l’ipotesi di vedersi para- 
gonati ai libertari di ieri, 
tuttavia allora si corse e si 
accorse perché, forse a dif- 
ferenza di ora, c’era un tes- 
suto precostituito di solida- 
rietà internazionale, che 
oggi invece si attiva soven- 
te solo a comando selettivo 
pilotato dai media: negli 
stessi giorni della carnefici- 
na in Palestina, con 40 morti 
al giorno, in India ne cade- 
vano a centinaia e centina- 
ia, negli scontri cosiddetti 
inter-religiosi, ignorati dal 
media nostrani e dai no- 
global di tutto il mondo... 
Non che se ne possa adde- 
bitare una qualche inerzia, 
è ovvio che non si può es- 
sere dappertutto, ma se lo 
slogan, a mio avviso erro- 
neo e illusorio, del think 
global, act global deve ave- 
re un senso, non lo può ave- 
re a comando o per moda 
(del tipo, ieri tutti e sempre 


si disfatta della guerra del 
1973 e alle condizioni spie- 
gate da Ben Ami. 

La dottrina ufficiale ci 
impone di focalizzare l’at- 
tenzione sul vertice della 
Lega Araba, come se gli 
Stati Arabi e l’OLP siano il 
problema, in particolare la 
loro intenzione di buttare a 
mare gli Israeliani. 

C’è poco che si possa 
dire a favore degli Stati Ara- 
bi e dell’OLP, ma queste 
cose sono semplicemente 
false, come uno sguardo ai 
fatti velocemente rivela. 

I giornali più obiettivi ri- 
conoscono che il piano sau- 
dita è in realtà una riedizio- 


ne del piano del re Fahd dell 


1981, dichiarando però che 
quell’iniziativa era stata 
resa impossibile dal rifiuto 
degli Stati Arabi di ricono- 
scere l’esistenza di Israele. 

I fatti sono ancora una 
volta abbastanza differenti. 
Il piano del 1981 fu affon- 
dato da una reazione del 
governo israeliano che an- 


che i suoi principali organi . 


di stampa condannarono 
come “isterica”, sostenuta 
però dagli USA. E questa 


reazione includeva Shimon 


Peres ed altre cosiddette 
colombe, che dichiararono 
che l’accettazione del pia- 
no Fahd avrebbe messo in 
discussione l’esistenza di 
Israele. 

 Un’indicazione dell’iste- 
rismo è la reazione del pre- 
sidente di Israele Haim Her- 
zog, (a quel tempo amba- 
sciatore di Israele all’O- 


Chiapas, oggi tutti e sempre 
Arafat), ma deve dimostra- 
re continuità e non discrimi- 
nazione tra deboli e vittime. 

L’esperienza odierna può 
insegnarci, invece di attiva- 
re le istituzioni a soccorre- 
re quando necessario in aiu- 
to, piuttosto a istruire un 
percorso di autogoverno che 
si rivolga non solo alle que- 
stioni interne, ma anche a 
quelle sovralocali, tessendo 
costantemente relazioni che 
rafforzino le società e non i 
governi, quindi scegliendo 
la forza della non-forza 
programmatica, piuttosto 
che l’impotenza fittizia e 
ipocrita della potenza det- 
tata dalla non ingerenza ne- 
gli affari di uno stato ami- 
co. Questo è l’impegno quo- 
tidiano che ci sentiamo di 
assumere, più e oltre alle 
istanze di attivazione diplo- 
matica anche dure che in 
questi giorni vengono ri- 
chieste all’Italia, all'Onu, 
all’Unione europea e che i 


fatti hanno smentito a più . 


riprese, dimostrando che, 
quando i momenti sono cru- 
ciali, solo corpi e cervelli 
lucidi possono fare affida- 
mento su se stessi perché i 
codici diventano carta 
straccia sotto gli stivali dei 
criminali Sharon/Bush/ 
Blair/Berlusconi/Bin Laden 
di turno. 
Salvo Vaccaro 


NU), considerato una co- 
lomba. Egli dichiarò che il 
“reale estensore ” del pia- 
no Fahd era l’OLP e che 
questo era ancora più radi- 
cale della risoluzione del 
Consiglio di Sicurezza del 
gennaio 1976, che era “pre- 
parata da” l’OLP. Queste 
dichiarazioni sono ovvia- 


mente inesatte, ma sono 


un’indicazione del terrore 
che sorge nelle colombe 
israeliane (sostenute dagli 
USA), all’apparire di qual- 
siasi iniziativa politica. 

Il problema di base, allo- 
ra come ra, porta diritti a 
Washington che ha persi- 
stentemente sostenuto il ri- 
fiuto di Israele di accettare 
un’iniziativa politica basa- 
ta sul consenso internazio- 
nale, come ad esempio, l’at- 
tuale proposta saudita. 

Fino a che questi fatti 
elementari non entreranno 


nella discussione, eliminan- 


done le falsità di base, la 
discussione stessa non cen- 
trerà l’obiettivo. E noi non 
ci arriveremo — per esempio 
— accettando implicitamen- 
te il.fatto che gli sviluppi dei 
vertici della Lega Araba 
sono il problema critico. 

Sono certamente signifi- 
cativi ma secondari. Il pro- 
blema primario è qui, ed è 
nostra responsabilità affron- 
tarlo e risolverlo senza sca- 
ricarlo su altri. 


i intervista 
realizzata da Z-net 
Tradotta da DDT 
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$ Correggio: primavera 
della solidarietà 


25 aprile in p.zza Mazzini dalie 
15 alle 24. 
Banchetti con materiale di 
propaganda sulla cassa di 
solidarietà e resistenza sociale 
libertaria, sindacati di base e 
movimenti libertari. 
Nel corso dell'iniziativa 
spettacoli teatrali e musicali 
con bevande e cibo. 
Info: Simone 333 8657795, 
Simone 347 8958929 
Federazione anarchica 
reggiana - FAI; 
Cobas; Area libertaria 


<> Torino 3 maggio: i 
fantasmi di Salò, 
serata antifascista 


Venerdì 3 maggio ore 21, 
corso Palermo 46, dibattito: 
Il fascismo discreto della 
borghesia: revisionismo 
storico e destra di governo 
Interverrà Marco Rossi, autore 
de “I fantasmi di Weimar” 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI c.so Palermo 
46; e-mail fat@inrete.it; 
tel. 338 6594361; 
la sede è aperta ogni giovedì 
dopo ie 21,15 


>> Rimini: 
percorsi di lettura 


La biblioteca “Albert Libertad” 
propone alcuni incontri sui 
seguenti temi e testi: 
mercoledì 17 aprile, h. 21 
“arditi del popolo” (M. Rossi, 
E. Francescangeli, G. Furlotti, 
P. Cacucci); mercoledì 8 
maggio, h. 21 “psichiatria/ 
antipsichiatria” (Bucalo, Szasz, 
Antonucci, Laing); mercoledì 
15 maggio, h. 21 “un'altra idea 
di città” (P.Kropotkin, G. De 
Carlo, C. Doglio, C. Ward). 
Gli incontri si svolgeranno 
presso l’Istituto di Scienze 
dell'Uomo, via Tonini 5. 
Info: Gr. “Libertad” - F.A.l. c.p. 
123 - succ. 3 - 47900 Rimini; 
e-mail libertad_fai_rimini@ 
yahoo.it; www.homestead.com 
/fairimini/index.html 


4. >Firenze: 
Nestor Machno 


A cura di alcune individualità è 
stata organizzata, per il 
giorno: 9 maggio alle ore 21 al 
circolo “Il Progresso”, via 
Vittorio Emanuele 135, Firenze 
la proiezione del film “Nestor 
Machno”, la rivoluzione 
anarchica in Ucraina tra 
zarismo e comunismo bolsce- 
vico. Introdurrà Gigi Di Lembo. 
Seguirà un libero dibattito. 
info: 347 9018465, 
339 7846281 


‘2002 


Il Forum Sociale Sicilia- 
no, in occasione della con- 
ferenza internazionale del- 
l’e-government ha promos- 
so e realizzato una serie di 
iniziative di cui riferiremo 
sui prossimi numeri. Di se- 
guito il documento prodot- 
to e fatto circolare in oc- 
casione delle scadenze pa- 
lermitane. 


La Conferenza interna- 
zionale dell’e-government 
che si terrà a Palermo nei 
giorni 10 e 11 aprile prossi- 
mi è un precipitato del Con- 
vegno Ocse tenutosi a Na- 
poli nel marzo 2001. Essa 
avrà l’ambizione, non del 
tutto disinteressata, di dota- 
re i paesi poveri di nuove 
tecnologie ‘con le quali 
sganciarsi dal destino di 
povertà e salire sul potente 
vettore della globalizzazio- 
ne. Ma sarà così? E lecito 
avere numerosi dubbi. 

Si discuterà di piani fan- 
tascientifici di informatizza- 
zione pronti ad attraversare 
le pubbliche amministrazio- 
ni di mezzo mondo, a parti- 
re da alcuni progetti pilota 
avviati (giusto per far vede- 
re quanto sono buoni i Pae- 
si ricchi) in Albania, Gior- 
dania, Tunisia, Mozambico 
e Nigeria, con finanziamenti 
e assistenza tecnica da par- 
te dei Paesi a tecnologia più 
o meno avanzata, Italia in 
testa. E naturalmente con la 
partecipazione di importanti 
imprese interessate alla po- 
sta in gioco, come IBM, Mi- 
crosoft, Telecom Italia, Ca- 
nel +, Tele+, Bier 4 Ong 
Movimondo. Si discuterà 
anche dell’informatizza- 
zione di numerosi servizi 
pubblici anche nei Paesi 
dove l’informatizzazione 
“privata” è più avanzata. 

L’idea era stata discussa 
a Genova, durante il “glo- 
rioso” G8 di cui si è tanto 
vantato Berlusconi, che 
adesso incalza: “Stiamo 
mettendo a punto quello che 
10 chiamo il modello univer- 
sale per la gestione digitale 
delle principali funzioni del- 
la pubblica amministrazio- 
ne e contiamo di presentar- 
lo al prossimo G8 che si ter- 
rà in Canada”. Insomma un 
roseo futuro di Paese-guida 
per l’Italia, nella direzione 
di un “nuovo ordine mon- 
diale” che metta ordine e 
detti ordini alle pubbliche 
amministrazioni dell’intero 
pianeta, naturalmente col 
beneplacito (non certo in- 
condizionato...) di certe 
multinazionali d’oltreocea- 
no, come la Microsoft (già 
distintasi per aver negato il 
libero uso nel terzo mondo 
di software fuori commercio 
come Windows 95) e 
l’IBM. 

Come mai proprio IBM? 
La risposta sta nel curricu- 
lum vitae del ministro per 
l’innovazione tecnologica 
(ricordate le tre “i”? ci man- 
cava solo la “i” di IBM), 
Luigi Stanca, instancabile 
promotore dell’evento e re- 
duce da numerosi e suadenti 
pellegrinaggi nei Paesi “da 
aiutare”: è stato per molti 
anni presidente di IBM Ita- 
lia, per poi passare alla pre- 
sidenza di IBM Europa. 
Quanto alla Microsoft, è 
chiaro che la sua minaccio- 
sa e ingombrante presenza 


il cavallo di Troia dell 


gli “aluti” che incatenano i paesi poveri 


servirà a stroncare qualun- 
que tentazione degli Stati 
più poveri a risparmiare su 
sistemi operativi (vade re- 
tro Linux) e applicativi 
(niente shareware, freewa- 
re, open source o altra roba 
che metta in discussione le 
regole di un mercato mono- 
polistico). 

I generosi aiuti dei Paesi 
del G8 nel campo dell’infor- 
matizzazione saranno l’en- 
nesimo cavallo di Troia, 
dentro il quale si nasconde 
la futura dipendenza degli 
Stati “aiutati” da imprese 
che sono già ben più poten- 
ti di loro per fatturato e, 
come adesso appare chiaro, 
peso politico. Basti pensa- 
re alla sola dipendenza dai 
costosi aggiornamenti pun- 
tualmente resi “inevitabili” 
da quelle aziende, parago- 
nabile alla dipendenza già 
innescata dalle multinazio- 
nali agroalimentari, con la 
vendita imposta di sementi 
geneticamente modificate 
per far crescere piante “in- 
fertili”. 

Tutte le statistiche sui 
dati globali percepibili a li- 
vello economico, sociale e 
tecnologico dei paesi ricchi 
del nord del pianeta e dei 
paesi poveri del sud della 
terra — reddito pro-capite, 
Pil come misura quantitati- 
va della ricchezza e della 
dissipazione di una nazione, 
disponibilità di risorse vitali 
quali acqua, terre fertili, 
ossigeno, accesso ai servi- 
zi pubblici per eccellenza 


quali sanità e istruzione — ci. 


inducono a ritenere fonda- 
tamente come il digital di- 
vide che separa 1/5 della 
popolazione mondiale dai 4/ 
5 restanti non sia ricondu- 
cibile e riducibile ad una 
mera questione di dotazio- 
ne tecnologica. 

Essa ha invece a che fare 
con una drammatica diffe- 
renza di peso politico che a 
cascata investe il predomi- 
nio sfacciato di poche po- 
tenze economiche, commer- 
ciali, industriali, ma anche 


„e soprattutto militari, sul 


resto del mondo. Tale squi- 
librio non ha origini tecno- 
logiche né potrà essere col- 
mato attraverso l’informa- 
tizzazione dei paesi poveri, 
sui quali l’impatto di tali 
strumenti avrà l’obiettivo di 
allargare al loro interno la 
forbice tra élite dominante 
e cittadini assoggettati, tra 
sfera politica e amministra- 
tiva e società civile, tra cen- 
tro e periferia, tra città e 
campagne. 

Concepire le tecnologie 
informatiche non come stru- 
menti funzionali ad una idea 
e pratica di sviluppo auto- 
centrato e eco-sostenibile, 
bensì come mera finalità di 
dotazione strutturale na- 
sconde ben altri intenti che 
rafforzeranno la dipenden- 
za micidiale dei sud del 
mondo nei confronti dei ric- 
chi-e-potenti della terra. 

Innanzitutto, informatiz- 


zare un paese significa rega- 
lare risorse pubbliche a im- 
prese transnazionali priva- 
te tipo Ibm, Microsoft, Me- 
diaset, Telecom e altre già 
citate le quali, contraria- 
mente alle ideologie svianti 
del neoliberismo di merca- 
to privo del sostegno stata- 
le, non esitano minimamen- 
te a ricorrere al foraggia- 
mento del potere statale 
pubblico per reperire risor- 
se finanziarie e opportunità 
di espansione di mercato in 
aree vergini del mondo, al 
di là degli impatti culturali 
e dell’assenza di infrastrut- 
ture capillari e diffuse uti- 
lizzabili da intere fasce di 
popolazioni. Immaginatevi 
l’informatizzazione di un 
paese del Sahel africano do- 
ve manca l’energia elettri- 
ca quasi dappertutto: signi- 
ficherà semplicemente rega- 
lare computer ai dirigenti ed 
ai politici del paese! 

In secondo luogo, l’inter- 
vento della World Bank dà 
la misura degli interventi 
previsti e prevedibili: finan- 
ziamenti per dotazioni tec- 
nologiche che produrran- 
no ulteriori debiti non col- 
mabili in assenza di investi- 
menti produttivi sul capita- 
le umano — come si dice con 
orribile espressione — e sul- 
le risorse esistenti nei sud. 
L’impatto tecnologico è 
funzionale solamente ad una 
intensificazione della con- 
centrazione industriale, an- 
che nei settori dell’agribu- 
siness, i cui effetti di impo- 
verimento degli strati mag- 
gioritari delle popolazioni 
sono già all’opera da oltre 
vent’anni, senza che le po- 
litiche di aiuti pubblici 
allo sviluppo abbiano fatto 
segnare una marcia diversa 
rispetto al passato. E non lo 
sarà certamente il cablaggio 
delle pubbliche amministra- 
zioni. 

In terzo luogo, l’e-go- 
vernmnent risponde ad una 
concezione dell’appropria- 
zione di saperi da parte di 
una élite che viene dotata di 
risorse comunicative dalle 
quali i più sono esclusi pro- 
prio perché gli investimenti 
non vengono indirizzati, 
come in ogni progetto non 
governativo, sull’acquisi- 
zione di competenze e ca- 
pacità umane, bensì solo 
sul capitale fisso che può 


‘essere utilizzato da chi ha 


già acquisito per circostan- 
ze privilegiate un sapere re- 
lativo alle tecnologie. 

In quarto luogo, il ca- 
blaggio delle amministra- 
zioni pubbliche ha immedia- 
ti risvolti di omologazione 
ai sistemi di controllo pla- 
netario: banche dati, con- 
trollo dei processi di migra- 
zione internazionali, iper- 
tecnologizzazione delle 
frontiere, possibilità di in- 
terloquire istantaneamente 
tra le varie polizie e i vari 
corpi d’armi del mondo. 
Queste sono le reali poste 
in palio degli accordi di tra- 


‘si abbona: 
 @ bandiera ro 
@ Libro: “Cruciverba” di i 
@ cd-rom con la raccolta di UN 1999, 2000, 2001 


i per gli abbonati, vecchi e nuovi, ma în “regola”, sconto del 20% | 


sferimento e di finanzia- 
mento dell’e-government 
nell’era di globalizzazione 
e di guerra duratura! 
Occorre pertanto, da un 
lato, svelare i reali obiettivi 
delle strategie di e-govern- 
ment nel rafforzamento del- 
le asimmetrie di potere po- 
litico, economico e socia- 
le tra nord e sud del mon- 
do, e dall’altro inviare se- 
gnali di progettualità alter- 
nativa da costruire insieme 
ai partner sociali dei sud del 
pianeta. Le opportunità che 
i movimenti di radicale op- 
posizione all’egemonia pla- 
netaria da parte del sistema 


statuale di dominio e del. 


capitale globale integrato in 
logiche neoliberiste hanno 
saputo strappare con forza 
da alcuni anni in qua, per 
adesso limitatamente alle 
aree ricche della terra, van- 
no socializzate con le socie- 
tà sottoposte maggiormen- 
te agli effetti deleteri e mor- 
tali. La moltiplicazione di 
contatti e la costruzione di 
momenti di confronto dal 
basso con le istanze più vi- 
vaci e dissenzienti dei pae- 
si del sud del mondo è un 
passaggio ineludibile per 
chi, come noi siciliani, vive 
in uno spazio geopolitico e 
geoeconomico di soglia tra 
nord e sud, tra rive contrap- 
poste dell’area mediterra- 


nea, che il partenariato Eu- 


romediterraneo è assoluta- 
mente incapace per deficit 
culturali e per tipologie di 
interventi statuali ad avvi- 
cinare senza attriti. Anzi, le 
politiche sulla scia degli 
Accordi di Schengen stan- 
no divaricando, sino a farli 
confliggere, gli interessi 
comuni tra popolazioni me- 
diterranee. 

Ecco perché è prioritaria, 


innanzitutto, una mobilita- 
zione nelle giornate palér- 
mitane del’e-government, 
non solo per rivoltare tali 
strategie e denunciarle pub- 
blicamente, non solo per 
rendere visibile una presen- 
za intelligente e avvertita 
che non subisce il fascino 
della seduzione mediatica e 
spettacolare tipica delle 
Conferenze internazionali, 
ma anche per consentire uno 
spazio libero di espressio- 
ne alle voci del dissenso e 
a quelle martoriate dagli at- 
tuali assetti del dominio pla- 
netario: ai migranti attual- 
mente presenti sul territorio 
siciliano, ai quali si prospet- 
ta contemporaneamente il 
respingimento verso paesi 
dilaniati da impoverimento 
e da guerre endemiche e un 
futuro di operatore al com- 
puter! 

Il Forum Sociale Sicilia- 


. no in tutte le sue componen- 


ti si impegna quindi a per- 
severare nella costruzione 
di uno spazio di liberazione 
e di libertà nell’ambito del- 
la nostra terra di frontiera, 
che possa essere propedeu- 
tico per la costruzione di 
ponti di comunicazione e di 
confronto con le popolazio- 
ni vicine del Mediterraneo 
per pervenire in tempi ra- 
gionevoli ad un Forum So- 
ciale Mediterraneo che dia 
il segno palese di un’altra 
possibilità di relazioni inter- 
nazionali, non più fondate 
sull’egemonia politica e sul 
ricatto incrociato tra élite 
statuali, bensì su rapporti 
paritari di confronto e di 
scambio equo. 

Anche nell’area mediter- 
ranea, un altro mondo è pos- 
sibile! 


Forum Sociale Siciliano 


a vo accaro 


sull'acquisto di libri del catalogo di “ZERO IN CONDOTTA" 
http://www.federazioneanarchica.org/zic 


Sestri Levante 
occupato e 


l'ex-mattatoio 

“ Vogliamo spazi liberi, 
pubblici, e gratuiti, dove 
poter organizzare concerti, 
appuntamenti culturali e di- 
battiti...” 

Con queste motivazioni 
un gruppo di persone, di età 
compresa tra i 20 e i 50 
anni, si è data appuntamen- 
to sabato 30 marzo presso i 
locali dell’ex-macello di 
Sestri Levante (GE) situato 
in una traversa della centra- 
le via Nazionale. Il posto è 
inutilizzato dal 1997. 

Appena il tempo di puli- 
re alcuni locali e risistema- 
re gli ambienti che le forze 
dell’ordine, carabinieri e 
vigili urbani si presentano in 
loco; identificano 13 com- 
pagni e avvertono il sinda- 
co DS Mario Chella che ar- 
riva circa mezzora dopo. 

. Indisponente al massimo 
fa finta di ascoltare le ragio- 
ni degli occupanti, e tira 
fuori parole del tipo “non 
tollero quest’abuso”, “do- 
vete andarvene”, “l’area è 
in vendita”, “a Sestri ci 
sono già spazi, bastava far 
richiesta”, (si verificherà 
poi che sono i soliti posti 
accessibili in determinate 
fasce orarie e che costano 
un occhio) con l’aggiunta di 
qualche “sono aperto al dia- 
logo ma...”. 

Propone un incontro da 
lui il martedì mattina suc- 
cessivo, in cambio dello 
sgombero volontario; i com- 
pagni chiedono tempo e il 
burocrate fissa alle T6 la 
scadenza della proposta- -ul- 
timatum. 


I vigili urbani chiudono i- 


cancelli pér impedire che 
qualche simpatizzante si 
unisca ai manifestanti nel 
frattempo riuniti in assem- 
blea. 

La linea è di non muover- 
si di lì fino all’incontro di 
martedì (al quale non an- 
dranno) e di ribadire ulte- 
riormente il significato po- 
litico del gesto. 

Alle 16 l’incontro col 


despota in mezzo ad una si- ` 


gnificativa presenza di so- 
stenitori dell’occupazione e 
forze dell’ordine (è anche 
arrivata la polizia con tanto 
di dirigente del commissa- 
‘ riato di Chiavari). E ricon- 
© fermata la decisione di te- 
nere il posto ed è chiesto 
che i “compagni esterni” 
abbiano la possibilità di en- 
trare. Dopo una quarantina 
di minuti di confronto a 
muso duro sale la tensione: 
alcuni compagni cercano di 
entrare e sono strattonati in 
malo modo dai vigili urbani 
in atteggiamento macista. 
Fortuna vuole che dal- 


l’altra parte prevalgano po- 
sizioni “esperte” che calma- 
no gli animi e poco dopo 
arriva la notizia che il sin- 
daco da tempo fino a lunedì 
sera per sgomberare. 

Ed è subito festa... l’ini- 
ziativa assume quei conno- 
tati ludici tipici di queste 
situazioni; dopo tanta ten- 
sione è più che legittimo. 
Arriva gente entusiasta di 
partecipare, incuriosita e 
stupita di quest’azione cla- 
morosa per il Tigullio per- 
benista. Sabato sera e la do- 
menica di pasqua scorro- 
no tranquille tra libagioni e 
discussioni politiche chiari- 
ficatrici su posizioni diver- 
se, anche contrastanti ma 
sempre corrette e senza 
prevaricazioni. 

La cosa più importante 
che è subito messa in chia- 
ro: non si tratta di un avan- 


guardia che ha occupato. 


uno spazio per dirigerlo 
(ahimè tipico di molti 
CSOA) ma di un gruppo di 
individui che vuole offrire la 
gestione a tutti coloro che 
lo desiderano. 
Comincia a traspari 
purtroppo, la difficoltà. 
riuscire a continuare l’o 
pazione per rapporti i 
za oggettivamente in 
rispetto ad una repré 
di un certo livello. , 
Lunedì di pasqué 
detta un assembl 
alle Pet: Song 
circa cento perso 
nee politicamen 
e di Inmensa e 
tri sociali genov; 


si decide per cà 
serata l’occupi 
una festa e aspe 
nanza di sgom 
giorno. 
Martedì versi 
giorno i vigili cof! 
l’ordinanza ad alcu 
pagni rimasti i quali 
tano di firmarla. bo 


© Con questa caratterizza- 
zione si é svolta l’iniziativa 


. anarchica del 6 aprile. Di 


fronte alla necessità di con- 
testare in senso antifascista 
lo svolgimento del congres- 
so di Alleanza Nazionale 
l’iniziativa anarchica ha 


raccolto una lunga teoria di 


dissociazioni. 
.Era quindi stato: mante- 


nuto un obiettivo minimo di 
tenere un presidio antifasci- 
sta in piazza Maggiore. 

Contemporaneamente le 
vicende internazionali met- 
tevano al centro dell’inizia- 
tiva dei movimenti di sini- 
stra la questione palestine- 
se. Nella stessa piazza 
l’area dei forum sociali ave- 
va convocato una manife- 
stazione di protesta contro 
le politiche del governo 
israeliano e per la libertà del 
popolo palestinese. 

Grazie alla presenza del- 
le compagne e dei compa- 
gni del Coordinamento 
Anarchico dell'Emilia Ro- 
magna la nostra presenza 
era discreta permettendo 
che un centinaio di compa- 
gne e compagni confluisse- 
ro nel corteo con la diffu- 
sione di un volantino inter- 
nazionalista mentre una 


fino distribuito 
ö della manifesta- 


9 


šone) si coglieva locca 
ne per denunciare e ag 
comunare le politiche de 
destre globali: le politi 
segregazioniste del goy 
italiano in tema di im 
zione sono del tutto 
e assonanti con i 
zionismo imposta 


oriente. Ma lo 
ra non colpist 


età israelia- 


voluzionaria che lib 
) gione dai nazionalism 
ai fondamentalismi po- 
endo la questione sociale 
Come elemento centrale del- 


le necessità del momento. 


Questa la posizione 
espressa dagli anarchici, in 
parte espressa da alcune 
gomponenti dei forum so- 


p 
oa 
PIA 
E 


tenza con la celebrazione 
del congresso nazionale a 
Bologna. Nonostante la no- 
stra campagna antifascista 


abbia incontrato numerose. 
solidarietà a livello indivi- 


duale una direttiva di stam- 


po togliattiano ci ha isolati 


nella protesta antifascista. 
Non solo i democratici di 
sinistra ma anche Rifonda- 
zione Comunista ha ricono- 


sciuto ad AN quella costi- . 


tuzionalità che solo la ra- 


azione di circa 3000. 


‘a militare che - 


gion di stato e la complicità 
fra ceti politici riesce a giu- 
stificare. Una cambiale 
che le “imprese politiche” 
porteranno all'incasso 
quando si discuterà nelle 
giunte come elargire finan- 
ziamenti al terzo settore. 

— Questo per la cronaca. Il 
bilancio, steso a caldo, nel- 
la bicchierata antifascista 
che ha chiuso la giornata nei 
locali del circolo Berneri, ci 
dice che questa iniziativa 
“minoritaria” ha comunque 
comunicato a livello di mas- 
sa le nostre considerazioni 
dando visibilità ad una voce 
dissonante e non omologa- 
bile al democraticismo del 
“movimento dei movimen- 
Lo 


redb 
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Venezia uno 
strano attentato 


Ðopozaverne già parlato 


E E . 
stati i cosi etta ad ammette- 


i al Veneto Fronte 
Skinhead tanto che l’avvo- 
cato di sinistra Battain si é 
rifiutato di assumerne la di- 
fesa. 

Grazie anche alh infor- 
mazioni fatteci pervenire da 
un compagno, possiamo ag- 


giungere i seguenti ulterio- 
ri elementi: per le loro atti- 
vità commerciali e le loro 
parentele risultano entram- 
bi in contatto col “milieu” 
malavitoso e parafascista, 
uno dei due è uscito dalla 
Lega Nord su posizioni an- 
cora più a destra e si parla 
anche di satanismo, “pas- 
sione” peraltro condivisa da 
altri personaggi inquisiti le- 
gati al Veneto Fronte Skin- 
head, inoltre per la propria 
situazione di marginalità 
uno apparirebbe come pedi- 
na ideale per operazioni 
poco chiare. 

Difficile credere che si 
tratti soltanto di coinciden- 
ze e di controfigure; men- 
tre la bomba al tribunale 
continua a ricordare come il 
Veneto non abbia mai smes- 
so di essere un crocevia di 
trame occulte e un laborato- 
rio dell’eversione di destra. 

Altra Informazione 


controglistati 
rla ibertà 
peri 

Sabato 6 aprile, a Bene- 
vento, si è svolta una gior- 
nata di solidarietà con il po- 
polo palestinese con un cor- 
teo che ha attraversato la 
città ed un “sit-in” di fronte 
al “Palazzo del Governo” — 
la prefettura. In serata si è 
svolto un incontro-dibattito, 
on la partecipazione e la 
estimonianza di compagni 
ppena rientrati dalla mis- 
ione pacifista in Palestina. 
Hanno aderito, tra gli al- 

CS Depistaggio, Labo- 
orio contro le guerre, As- 
azione” 1-94 semi” 
mmercio E&S), Disob- 
enti Sanniti, PRC ed as- 
azioni artistiche e spor- 


. Sostanzialmente as- 
i le istituzioni e gli altri 


li anarchici di Beneven- 
d i compagni anarchici 
cerra, hanno partecipa- 
‘alla manifestazione con 
proprio striscione ed un 
oprio volantino: “Contro 
‘li stati, per la libertà dei 
ropoli”. 

Non soltanto uno slogan, 


‘ma una analisi che netta- 


mente si discosta da quanti 
credono, o vogliono far cre- 
dere, che la soluzione del 
“problema palestinese” sia 
semplicemente nella crea- 
zione di un nuovo stato. 

Non crediamo che il 
comportamento israeliano 
sia paradossale: gli oppres- 
si di ieri che diventano i 
carnefici di oggi. Appare fin 
troppo chiaro e per nulla 
contraddittorio che ieri era 
uno stato (nazista) che tor- 
turava un popolo (quello 
ebreo) ed è uno stato (quel- 
lo israeliano) che oggi tor- 
tura un altro popolo. 

Resta nostro convinci- 
mento che è invece neces- 
sario rafforzare l’opposizio- 
ne alla guerra, al capitale, 
al militarismo, alla “globa- 
lizzazione” che sono stru- 
menti ed essenza di ogni 
Stato. 

Anarchici di Benevento 
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al7 aprile 2002 
ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
FERRARA: A. Gagliardi, 155,00; 
VERONA: Biblioteca G. Domaschi 
(gennaio-luglio 2001), 51,65; BENE- 
VENTO: B. Gallucci (copie diffuse in 
edicola), 9,66; IMOLA: Gr. An. 
Imolesi (6-7-8-9), 40,00; VENEZIA: 
FAI-Venezia, 20,00; NE: R. Leimer - 
diffusione gennaio, 20,00; ROMA: M. 
Torrice, 11,00; MASSA: Daniele, 
25,52; ROMA: distr. il 23/03, 40,00; 
CARRARA: Tipografia, 8,00; CAR- 
RARA: a/m Germinal, Ed. Accade- 
mia, 7,00; MODENA: Spazio sociale 
anarchico Libera, 203,00; SIENA: P. 
di Carlo, 96,00; NOVARA: Circolo 
Zabriskie Point, 70,00. 

Totale euro 756,82 


ABBONAMENTI 
BARLETTA: G. Illuzzi, 40,00; MON- 
TECCHIO PRECALCINO: L. Bedin, 
40,00; PARMA: E. Cantarelli, 40,00; 
COMO: A. Beretta, 40,00; TOLFA: L. 
Angelini, 40,00; VICENZA: F. Rossi, 
40,00; IMOLA: M. Ortalli, 40,00; 
RIMINI: Civica Biblioteca Gambalun- 
ga, 40,00; TORINO: L. Rudian, 
40,00; VERBANIA: G. Grugni, 22,00; 
COSENZA: E. Carbone, 40,00; S. 
NINFA: S. Biondo, 30,00; VIAREG- 
GIO: R. Antonini, 40,00; VIGATTO: 
R. Puglia, 40,00; MILANO: W. Fida- 
caro, 40,00; PISTOIA: M. Gori, 
40,00; CECINA: R. Olivieri, 40,00; 
CARMIGNANELLO: S. Mazzoni, 
22,00; SIENA: P. Di Carlo, 40,00; 
NOVARA: N. Casciano, 40,00; 
BOLOGNA: I. Avoni, 40,00; VIGA- 
NELLO: V. Romerio, 44,00; OLEVA- 
NO ROMANO: U. Middei, 40,00; 
PONTECURONE: C. Spaviero, 
22,00; CASATENOVO: T. Viganò, 
40,00; TORRE BOLDONE: S. Arma- 
roli, 40,00; MESSINA: P. La Torre, 
40,00.‘ 

Totale euro 1.020,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CROTONE: G. Grande, 80,00. 
Totale euro 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
NORVEGIA: P. Manfredi, 10,00; 
PISTOIA: M. Gori, ricordando babbo 
e mamma Egisto e Marina Gori, 
40,00; NOVARA: N. Casciano, 3,65; 
IMOLA: E. Francia, 20,00; CASATE- 
NOVO: T. Viganò, 2,00; TERNI: a/m 
Italino, A. Pitasi, 103,30. 

Totale euro 178,95 


VARIE 

BARLETTA: G. Illuzzi, 8,00; TOLFA: 
L. Angelini, 8,00; VICENZA: F. Rossi, 
8,00; TORINO: L. Rudian, 8,00; 
COSENZA: E. Carbone, 8,00; SIE- 
NA: P. Di Carlo, 8,00; NOVARA: N. 
Casciano,.8,00; CASATENOVO: T. 
Viganò, 8,00. 


Totale euro 64,00 
Totale entrate euro2.099,77 

USCITE 
composizione n°13 77,47 
impaginazione n°13 103,29 
stampa n°13 465,00 
Stampa cong. nn. 9/12 -28,74 
stampa test. rosse (ft. 19) 120,64 
spedizione n°13 225,00 
spediz. cong. nn. 9/12 13,00 
pick- up febbraio 21,00 
Totale uscite euro 996,66 
saldo n°13 1.103,12 
saldo precedente -9.194,58 
saldo finale -8.091,47 
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Contro la concertazione 


dalla 1° pagina 


“È necessaria una maggior possibilità per le imprese di 
risolvere il rapporto di lavoro, con un congruo indennizzo 
per i licenziati”, dichiara invece da tempo Pietro Ichino, 
docente di diritto del lavoro, tra i più influenti nella schie- 
ra di consiglieri dell’ex primo ministro D’Alema e dei ver- 
tici sindacali. 

“Tra i freni che causano il ‘nanismo statico’ delle im- 
prese c’è lo Statuto dei Lavoratori perché ogni soglia (come 
quella dei 15 dipendenti) produce un effetto soglia che è 
sciagurato”, afferma Luigi Spaventa, oggi presidente del- 
la Consob, e avversario diretto di Berlusconi nelle elezio- 
ni del 1994 a Roma. 

“L’articolo 18 non può essere un tabù: bisogna fare i 
conti con una nuova organizzazione del lavoro e la nor- 
mativa sui licenziamenti può rientrare in una più comples- 
sa riforma degli strumenti di tutela del lavoratore e del 
cittadino. Si deve passare dalla difesa del posto di lavoro 
alla tutela sul mercato del lavoro”. Questa è l’opinione di 
Michele Salvati, economista, deputato Ds nella preceden- 
te legislatura. 

“Il problema dei 15 dipendenti può essere affrontato 
con misure analoghe a quelle del sommerso, ipotizzando 
un periodo senza vincoli alle imprese che abbiano più di 
15 addetti”. Era il 26 gennaio 1999. Il luogo: l’università 
Bocconi di Milano. Il relatore, di fronte ad una platea di 
imprenditori ed esponenti del mondo della finanza, l’allo- 
` ra premier Massimo D’Alema, di cui si ricorda ancora la 
famosa sentenza: “bisogna scordarsi del posto fisso”. 

Verifichiamo, quindi, che la proposta di ristrutturazione 
dell’art. 18 del governo Berlusconi appare, non solo in 
sintonia e in continuità con la politica del governo prece- 
dente ma addirittura moderata. 

D'altronde, lo stesso libro bianco di Maroni, da cui la 
delega governativa sul mercato del lavoro deriva, è stato 
redatto da un pool di esperti, la cui appartenenza politica 
pende decisamente verso il centro-sinistra: da Marco Biagi, 
docente dell’area Margherita, a Natale Forlani, ex-segre- 


SCIOPERO GENERALE 


il 16 aprile si terrà lo sciopero generale. Il sindacalismo autogestito 
ncentramenti e cortei. 


ed autoorganizzato 

Il movimento anarchico fe 
sciopero sia alla rius 

tutte le piazze pri 


‘estazioni. Saremo presenti in 
stro spezzone e con le nostre 


lavoro. Gli accordi 
non sospetti propri 
osteggiata in tutte le fabbric 


passare con i meccanismi 
del centralismo democrati ella mancanza di controllo 
delle decisioni delle strutt i da parte dei lavoratori. 
Siamo in una fase nuova «Do e la crisi della politica ha messo a 
nudo l’inconsistenza dei pi osì detto centrosinistra, emerge 
l’iniziativa del sindacato ch > una voglia di lotta generalizzata, 
dovuta sia alla impresenta ül i governo come quello attuale 
che dal lavoro costruito dall zzazioni sindacali autogestite e 
dai movimenti “no global” n ali e internazionali. Tale iniziativa 
tende a darsi una facciata tabile che permetta alla sinistra di 
sedersi al tavolo della tr iò non produrrà miglioramenti 
per i lavoratori, co dimostrato l’esperienza 
ma sol ve poltrone. 
La questione sociale, commissione della Federazione Anarchica 


tario nazionale CISL, a Paolo Sestito, consulente per i pro- 


blemi del Mezzogiorno nominato, ancora una volta, da 


D’Alema ai tempi del suo governo. 

Ma il punto centrale della questione non è tanto questo. 
Che ci sia una continuità tra la politica di flessibilizzazione 
del mercato del lavoro portata avanti dal precedente go- 
verno di centro-sinistra e quella del nuovo governo di cen- 
tra-destra è abbastanza evidente. La differenza, al limite, 
sta, da un lato, nel fatto che questo governo appare molto 
più decisionista e non segue una logica concertativa con i 
sindacati istituzionali, mentre lo fa solo con la Confindu- 
stria, e dall’altro, che, mentre il governo di centro-sinistra 
ha portato al massimo la flessibilità dell’entrata nel mer- 
cato del lavoro (dopo il pacchetto Treu, 1. 1996 del 1997, 
sono 17 le tipologie contrattuali atipiche e tipiche a di- 
sposizione degli imprenditori per le assunzioni, situazio- 
ne che non ha eguali in Europa, Spagna compresa), il go- 
verno Berlusconi ha messo mano alla flessibilità in uscita 
dal mercato del lavoro (dismissioni e licenziamenti), pe- 
raltro già a buon punto, ma solo a livello collettivo (mobi- 
lità, licenziamenti collettivi, ecc.) e non ancora a livello 
individuale. 

Il nodo vero della questione è il diritto che è leso con la 
deroga all’art. 18. Qualunque studio serio sulle caratteri- 
stiche del mercato del lavoro italiano (purtroppo pochi) 
evidenzia che l’art. 18 non è un fattore di rigidità del mer- 
cato del lavoro italiano, che, invece, si presenta come uno 
dei più flessibili in Europa. Al riguardo, basta osservare, 
che su 21,5 milioni di occupati complessivi in Italia (sen- 
za contare il lavoro nero, le cui stime ammontano a circa 
tre milioni), quasi sei milioni svolgono attività non alle 
dirette dipendenze (lavoro autonomo, partite I.V.A., ditte 
individuali, contratti di collaborazione, ecc.), con contrat- 


tazione individuale. Dei restanti 15,5 milioni, 2,5 milioni 


sono soggetti a contratti a tempo determinato o a part- 
time, circa un milione a contratti atipici vari (formazione 
professionale, LSU, borse lavoro, interinale, ecc.). Solo 
12 milioni sono gli occupati con contratto di lavoro a tem- 
po indeterminato, pari al 58% del totale della forza-lavo- 
ro, una quota decisamente inferiore alla media europea. 
Di questi, solo circa sette milioni lavorano in imprese con 
più di 15 dipendenti (Amministrazione pubblica o locale, 


compresa), per una quota pari al 32%. Se consideriamo, 


poi, solo i lavoratori in imprese dove la presenza sindaca- 
le è in grado di far rispettare l’applicazione dello Statuto 
dei Lavoratori, la quota arriva a lambire il 20-22%. Nel 
resto dei casi, l’esperienza pratica già porta i lavoratori a 
dimettersi in modo più o meno coatto dietro un compenso 
monetario. 

Ne consegue che la diatriba dala Statuto dei Lavorato- 
ri interessa tra un quarto e un quinto dei/lle lavoratori/ 
trici italiani/e. E non può essere causa di rigidità del mer- 


cato del lavoro. Né ha alcuna validità l’idea che abolendo 


l’art.18 si favorisce la crescita dimensionale delle impre- 
se e l’occupazione. Le cause del “nanismo statico delle 
imprese”, per usare l’espressione di Spaventa, sono ben 
altre, in primo luogo le caratteristiche strutturali del siste- 
ma produttivo italiano, (ad esempio, il fatto che lo svilup- 
po del fordismo e della grande impresa ha interessato solo 
aree geograficamente ristrette). 

Anche l’idea che un incremento della flessibilità di en- 
trata nel mercato del lavoro portasse ad un incremento 
occupazionale effettivo (questa era la giustificazione del 
pacchetto Treu, sostenuta dai sindacati concertativi e vo- 
tata da Rifondazione Comunista) è miseramente naufra- 
gata. A quattro anni di distanza, si può infatti, osservare 
che l’unico effetto della flessibilità in entrata è stato quel- 
lo di sostituire lavoro stabile con lavoro precario e atipico 
(a differenza di quanto pensa Morando, è perché c’è la 
precarietà che non si fanno contratti stabili, e non vice- 
versa). Ne è conseguito un incremento nel numero degli 
occupati, e, solo in modo molto limitato, delle unità di la- 
voro standard (vale, dire un posto di lavoro di 40 ore set- 
timanali), con l’effetto di precarizzare ulteriormente il li- 
vello di reddito dei nuovi e dei vecchi occupati e di abbas- 
sare il livello salariale relativo, a vantaggio dei profitti e 
delle rendite finanziarie. 

La “vexata quaestio” dell’art. 18, in realtà, rivela, per 
quanto riguarda i padroni, l’intenzione di poter licenziare 


Israele: pacifisti manganellati 


non tanto per esubero occupazionale (se ciò avviene, ci 
sono già gli strumenti idonei per poterlo fare), quanto per 
attività sindacale e non subalternità o assoggettamento alla 
cultura aziendale o alla volontà padronale. E, insomma, 
leso il diritto alla libertà di espressione e di dissenso nei 
luoghi di lavoro. 

La risposta di Cgil-Cisl-Uil non mette, né c’era da aspet- 
tarselo, in discussione la politica concertativa di sostegno 
ai processi di flessibilizzazione del mercato del lavoro. E 
solo, come abbiamo già rilevato, la risposta al fatto che il 
governo ha unilateralmente rotto, su pressione confindu- 
striale, il patto consociativo siglato con gli accordi del 1992 
e 1993. | 

In realtà, il patto consociativo in questione, riguarda un 
assieme di materie ben più ampio rispetto all’art. 18, ba- 
sta pensare alla gestione dei fondi pensioni, un affare da 
circa 70 miliardi di euro sul medio periodo. 


È, quindi, bene tenere presente che lo sciopero del 16 


aprile, nonostante la sua importanza, è solo un passaggio 
nella definizione dei rapporti di forza fra le frazioni della 
classe dominante e, soprattutto, in quelli fra stato, padro- 
nato e lavoratori. 

Gli scenari possibili sono, in grande sintesi, due. 

‘ Il governo ed il padronato accetteranno un compro- 
messo nella gestione dell’ulteriore smantellamento del wel- 
fare e riconosceranno a Cgil-Cisl-Uil il ruolo che queste 
organizzazioni ritengono di poter avere. Un banco di pro- 
va sarebbe, in questo senso, la concessione ai sindacati 
concertativi del governo dei fondi pensione. Molti segnali 
di un esito del genere sono visibili; 

‘ Lo scontro sociale non troverà a breve un punto di 
mediazione e saremmo in questo caso, di fronte a una scelta 
realmente “liberista” della destra ed ad un tentativo di li- 
berarsi dei costi derivanti dal compromesso corporativo 
che ha caratterizzato la storia repubblicana degli ultimi 
decenni. Ritengo che le scelte della maggioranza di go- 
verno saranno determinate, oltre che dalle pressioni dei 
settori “sociali” della maggioranza stessa e dalle contrad- 
dizioni che emergono del fronte padronale, dal livello del- 
la mobilitazione dei lavoratori. 

Ovviamente il predominare dell’una o dell’altra situa- 
zione avrà un peso notevole nello sviluppo del conflitto di 
classe e nelle scelte immediate dell’opposizione sociale. 
In ogni caso, però, è necessario porre l’accento sugli au- 
tonomi interessi dei lavoratori e sulla necessità di un’ini- 
ziativa che sappia porsi al livello delle questioni in gioco 
e, in primo luogo, sappia porre al centro la difesa del sala- 
rio e del reddito oltre che essere punto di aggregazione 
della massa crescente del lavoro precarizzato. 

Cosimo Scarinzi 

Molti dei dati utilizzati per questo articolo sono tratti 

da un interessante testo di 
Andrea Fumagalli dell’ Università di Pavia 


Avviso! 


| prossimi numeri di UN subiranno dei ritardi nella spedizione. ll 
primo, il n. 14, partirà con un giorno di ritardo per consentire ai 
compagni della redazione ed a quelli della tipografia di partecipa- 


. re allo sciopero del 16. Il numero successivo, il 15, chiuso in 


redazione il 21 aprile e datato 28 aprile ritarderà a sua volta di 
un giorno perché durante la festività del 25 aprile corriere e 
poste sono chiusi. Infine il numero 16, datato 5 maggio e chiuso 
il 28 aprile slitterà anche di un giorno per la festività del primo 
maggio. Ricordiamo inoltre a tutti i compagni che per comunicati 
relativi ad iniziative del 1° maggio il numero 14 è l’ultimo utile: i 


. testi devono arrivare in redazione entro domenica 21 aprile. 


| compagni e le compagne della IRPRZIoNE 


